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/ GICX PIETRO MALACRETA 


.tì'etto nelPAcademia de gli ORDITI di Padoua 
L'INNASPATOi 


Sopra il? A STOT FIDO tragicomedia paflorale del molto 
Jllu/lre Sig. Cauaher Batti Ha Guarirti . 
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Per Giorgio Greco, Ad iftan2a di Francefco Bolzetra 
Libraro Padouano. 
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IL SIC. 


DON SFERRANDO 


‘SIGNOR Dì GVASTALLtAi 
Preti cip e dt ^Molfetta } &c. 


ibilifsima Città di P A D O y^A 
merita per molti capi d'c'iter* 
ornata j quella, Eccellentifs. 
Signore* al parer mio non è la- 
minore , che quiui non foloìieno tante publi. 
che, &famofe fatale, quant'ognun sa i mi 
uhabbia anchora non poche priuate acadei 
mie,& ridottijpue chiunque fi fia dopò gli iuoi 
Audi più grauipu$agcuolmenre auan^ariì nel 
le lettere piu gentihljCotal dolcissima ricrea 
riorìébò predato io in me fteflbj. mentre ui fon 
dimorato per qualche tempo: nel quale elfen- 
domi occoiio di trattar’, & fcriuer’alcune co- 


GONZAGA. 



K A le fommelodi, onde la no- 
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fe per tenenti alla Poefia* & doucn Jo fiora per 
degni rifpetri farle palei! ; penfo, & ardifeo cfi 
facrarlcà V. Eco. per molte caufe : Primiera- 
mente, perch'eflendo la rragicomcdia.pafto~ 
rale intitolata jlPaftor Fido ,• ch J è ilfoggetto, 
dintorno alquale s'aggirano/ dedicata all’uno, 
dei principali, &piu rffplendenti lumi delimita, 
Jia,-è ragione, che queft'eriandio ^fc>mofotto 
j felicifsirni aufpictj d un altro. Pofcia, perche 
fedelfoprefi dee far dono à chi fia atto à dar- 
ne dirittamente giudicio j non è chi contenda,, 
neponga indubbio, ch'ella in quefto partico 
lare anchora à guifa del fol fra le ftelle non Ha 
tra quanti Prencipi hoggidì uiuonoeminentif 
fima. Apprelfo, perche per l’infinita fua corte 
fia potrebbe auuenirmi , che talhora Voftra 
Ecc. non ifdegnafle di farteli legger’almeno 
in parte j ilche quando fuccedelfe, qual mag- 
gior fauore , qual niaggior’auuentura potrei, 
bramare? Finalmente, perch'ammirando io 
krare>&eccelIentifue dotbdelle quali in ogni 
luogo, ma forfè four'ogn’altro in detta llluftrif 
lima Città ne uiue incredibilfamaj & eflendo; 
perciò ( benché foraftiero ) defiderofilsimO' 
d’effer, accolto fe non nella fua gratia alinea» 
ideila fua memoria 5 non deggio lafciardi far-i 
mici ftrada con quefto per fe picciolo ; ma fc 
fi riguarda la uera,& uirtuofa diuotione mia,a£ 

fet- 
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I 
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fettuofìfsimo dono. Aggiungafì,che peruencn 
do elle à V. Eco. per mezo dell'llluftriTs. & cor 
tefifsimo Sig. Conte Marcia di Gazoldo tanto- 
à me padrone,^ à lei feruitor', & affezionato, 
non doneranno almeno perquefto nonl'eflcr 
care. Ma comunque ha, à me bafhjch’ella non 
ifdegni almeno, ch’io Thabbia oiate arricchir 
del gloriofo Tuo nome : del che uiuamente fup 
piicandola^on ogn’humiltàle bacio la mano. 

• Di Vicenza il giorno xij. di Giugno MDC.. 

DiV.Eccelh 
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N Oi F. Jer ovini o Capuano dell* Ordine de' Predio 
catortìMacftro in T eo logia ,& lnqmfitore di Vi 
cent# gabbiamo lette > approuate perche fi po frano 

/lampare le Confidar ationi del big. Malacreta /òpra il 
P attor Fido. In fede di che (e/rc. ‘Dat.m Vicenda 

io .di Giugno 1 6 "oo. 

frofi è Fderommo C apugnano ìnquifitore. 
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9 feritine; fe dar uogliamo credenza à quanto dif intr q 
fero Tlatone , & (f alena ; effetto non fu tra gli D 0 T . 
buomini di femplice cagione : fendo cb'à quello TION E. 
fare fofpinti furono i letterati non folo da' cenni 
de’Trencipi naturali , ò flranieri ; ò dall'anfictà 
ideila gloria appo’l móndo; ma etiandio dal defi - 
deroghe c’infiamma talhora à compiacere d gli 


armici. tAggiungaft di par ne de gli predetti ; ch'altri s'auia dietro À 
7? fatto penfiero da uoglia et efier citare t ingegno; & quel talentone 
forti dalle fafeie : & altri in tal' acqua s'imbarca preparando oliacelo 
al tempo, e riparo all' oblìutone dilìruggitori di quanto priuilegiata, 
effer deurebbe la noftra mifera ( benché per altro riguardinole ) uec- 
tbkgga. lo neramente pofio, ungi debbo affamare , c battendo pofio 
mano alla penna per iferiun e intorno alTafior Fido ; à ciò fare moffo 
mi fia,& per tcfforrationi,& pn gl’inuiti , & per le preghiere anela- 
ta de gli amici : Concio fia che ne i mefi f affati ; e in quegli apunto , 
ì quali meno di clemenza fogliono battere ah'btmane compltffioni-, ri- 
trattandomi un giorno qui in ‘P adotta con alcuni amici mìei (tngolarif 
firn 1 (eh era nofiro co fiume lo ftar’alle uolte infieme) facemmo dife- 
so di fchermirct à nofiro potere dal caldo : E parendo ne ben fatto lo 
sfarcene ritirati ; maffìmamente in quell'hora,ih'egli con uicla.ga la 
fua importunità sfogaua-, per trappafjare quell' otio fecondo ilguilo di 
tinti,andammo à wfitare, un'altro nofiro con. ninne amico ; alquale , 
ben eh eifoffe conualefcente , nè lunga dimora con effolui , nè ragiona - 
vtent o ptohjfo int erdet to uehitta. tìora quitti condotti ini antera en 
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Conrefe 
del No- 
res, Se 
del Gua- 
rim : Se 
uarietà 
de’ pare- 
ri intor- 
no ad ef- 
fe. 


De’uert 
auteori 
del Ver- 
raco , & 
dell’A:- 
ti zzato. 

Ùttlj 
non fi 


i CónfiJerationi intorno 

trathlo [aiutammo ; Et intorno ad un tauolino.che ui fi fitrouau a / unt- 
ino fatti federe. Et tome (he [opra quello ( e forfè à cafc ) foffe una 
mano di hbric ciudi; perclfà diuifata materia fi credéttero. appartenere 
ti, fi e fe ciaf cuna di noi la mano, accoppandone, quale più in grado li 
Henne. Ma tanto fùdiffomigliante f effetto dal creder nofìro, che quei 
libri ogn altra cofa contennero, che uarietà,ò differenza : percioche al 
Vaprirfi di quelli ci auedemmo aduno efier tocco il Tafior Fido,& ad 
un altro la Poetica del Sig. Cafone : Co fi medefimamente à chi effer 
peruenuto il V errato; debita rifpofla,& apologia, & à chi'l ripenti- 
rne nto de II’ Attizzato: Era tutto in fomma cofa [penante al Tafior ' 
Fido,& alle comete che shebberonon moli anni fa [opra qutllc:Quin 
di nacque uario ragionamento; per eh' altri s'attcncua alla bclUzZ* 
[ua,& ce tnmendaualo di gran leggiadria ; altri ragionaua dclCoppofì- 
tioni fatteli dal Signor Giafone,come per molto fede* f uniate ihauef 
fi; & altri delle rifpoSle, che per contrario f efficienti fi imaua.M a non 
facendo capoti nofìro difcor[o,anzi dicendo fparfamente ciafcuno che 
che più gli aggradiua; fetnbrauamo legno, che per lo mare fi moueffe à 
più uenti LÀ onde acciò, maggior, diletto* gu fio shaueffe-, quegli ; che 
fra noiff per età, e per altri degni ri fpe fi i era di maggior auttcritd 
cerco ,tècidendo ogn altro capo Ai fare che s attenere il di fior fo nofìro 
dietro à un fot file. Et perche da fe parca lo più del ragionament o uer- 
fa*e all' bora circuì numero dcll'oppofitioni,& delle contefe, dicendo fi, 
che molte erano le propofle ,e per poconon ordinate ; infinite le rifpofle: 
Et che fomma difficoltà fi. durerebbe in difìmguerlc Quegli ch’io 
di (fi maggior tra glialtn; cofi prefe à dire : Signori fe i uofìn ragiona- 
menti non rimettete nella buona druda Aborrendo di cotefle cofc con 
qualche metodo, nonueggio che fiate per riufeireà fine, che buono fi a\ 
?o per me nè fimo impoffibileM per auentura. difficile molto tifarlo, 
corri a noi pare; auegna rbe s ' alcuno sbandito iintercfje delle ma e i- 
cenzeAelle quali pur troppo taccone fe ne potrebbe, fommaffe le pri- 
me ragioni dellcdixc, affai piana àgufio merenderebbe la cauta* co 
fi poi chi che fia, ciò [emendo non molto bacierebbe à uedtrne il ua o : 
lo per me fe conceduto mi foffe ( di che tutti all'bora affai lo pn garo- 
fano) à certi capi brcui procurerei di ridurre tutto ciò, eh’ è si lunga- 
rni nt e trattato, & effeminato: Et credo ancbjra t cb’ atte fi con dibgtn 
Zanbauremmo chiaro il torto, & la ragione di tante carte: Ma mnan 
7i cb’à quello fi procede ffe , parrebbe forfè degno di confideratme, 
quali f off et omeri au t tori del V errato, & dell' Attizzato-, concici^ 
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v Al Paftor Fidò. i 

rftf rfd wjm parte (mira che dal mondo fi fia ricettato per pale f e, che- 
dal Sig.Guarini non meno nafeano quei difcorfi,che'l Taflor Fido ; si 
per altre ragioni , come in particolare per ejjerfi conofeiuto da molti il 
renato non [officiente, come dicono à comporre quel difeorfo , il quale 
troppo più tiene in molte parti dell'erudito, ò uogliam dire dell'acuto, 
che non pare, che conuenijje ad urihuomo tale :Et appreffb per non e fi 
ferci notula veruna del perfonaggio,che fi mentoua ? Attirato. 

Ma dall' altra parte, prima ei fi legge afidi fouente in que ' libri. 

Pariate meco M-Giafbne .* perche l’autcor del PaftorFido, non 
vuoi briga con e(To voi, non parla, non fi muoue; lòffi e,-& Cimili 
- colè . 

Tofcia non fi fa credibile c huomo sì nobil , & coturnato , qua? è 
il Signor Caualiere ; doppol'hauer detto d’cjjerc flato centra il fuo ge- 
nio flr a f rinato in cotal zimbello,®- di voler'ifpedirfine inpochijjìme 
parole fi f offe condotto à frappone alcune fuevon lunghe ragioni en- 
tro ad rnfafcio di tediofijjime ingiurie , & mafjimamente publicate 
mefi,& anni doppo la morte de ICauucr fario-, & con tutto ciò thauef 
fc ripiene di ridicole interrogationi contra di lui, coma dire : Venite 
qua M. Giaf nneì refpondete a quefla M. Giafone f* Voi fiete muto M, 

■ G>afontì & (muli, che par appuntoil cappellate a tengane vn morte. 

Et come che venga detto dalttsfttiggato mede fimo , ch'egli banca 
ferino in uit a di lui, ma pergiutte cagioni , s'era trattenuto à publicar 
que [noi ferini : non reca però altro ch'il detto fuo , & egli medefimo, 
che fé lo dice, protetta altrouein molti luoghi à fuo prò, contra M. Gia- 
fone, che non fi dee per modo ueruno credere a chi non pruoua ; nè altra 
maggior grafia chiede a’ lettori ,fuor che non credano [eriga prucue ; 
finga che farebbe forfè da uedere , fe poflo che il fatto tte/Jc cofi ; fuc- 
cefj'a poi la morte dell'auuerfarioji fojfe tutta via deuuto publicar il 
libro non mai mentre uiffe peruenuto a notiria fua , nello tteffo modo 
perapunto, che fu già fcr’ttto . M a per me fiori figlierei dal ? entrar in 
tai fottigliegje, ch'appartengono ungi alla creanga, che alla dottrina : 
Efiortando però voi Signori, che ffigià mai per fini ttra fortuna accap- DeHa 
paftein cotafincontrì; debbiate quanto più modetta , & breuemente qualità 
fi può difcorrere,ò difputare,guardandoui dalle lunghe, e noiofe ituct- di tali 
perche i virtuofi buomini /limandole proceder da animi fouerchio Scritture. 
turbati, nè le fintano volentieri , nè badano molte fiate allo fcegliere 
quelli argomenti, & quelle ragioni, che ui fono fpaifi per entro. Voi 
dunque cotal confideratione , ò congettura lafiiando , & appropm- mu 

vL a quan- 


Attizz.c. 
106. 
Detto c. 

4- 

Della pu 
blicatio- 
nc de 11*- 
Attiz ia- 
to. 


Artiz.c. 
»3- 1 7* 




$ 




I 


li 

il 


* ' il 


\ m 

4 

jjl, 

tf 





f 


4 CoflGiferationi intorno 

OcII’in- -■ rjuandoui più allo firetto delle contefe : haurefì» forfè primicrarnaù 
tendone) te à uedere come fi fila la ragione della querela , che nel Venato^ 

res neh! C ne ^' ^ ln tantl btogbi commemorata , & in tante 
prender laniere efpofìa ; Dell' int emione dico del Signor Giafone intorno 
Je Tra 31- al f u0 riprendere le Tragicomedie , & le Vaporali : Ma ciò pa> 
comedie rimente né molto importa al profitto , che uoi trar uorreRc (fin - 

e le Pa- torno all'arte del poetare; nè para me difficile da rifoluerfi uden - 

florali. d 0 11 f ut to : De principi di tal’ arte in uniuerfale feriffe il Signor 
Giafone fecondo l’oppenion fna , & con tal’ occafione lafc'nffi in - 
„ tendere di ciò ,xhe fentiua in particolare cantra i poemi foddet * 
ti : E fello à tempo che il Tati or Fido non era peruenuto alle 
Rampe : Se ne dolfe il Signor Caualiere ; 0 diciamo il Venato ; 

1 affermando , ch’egli haueffe coft fcritto principalmente per lo Va* 
ftor Fido , & i ptómrlo produffe alcune congetture , c’ haueffe 
pur paffuto hauerne femore Tfegò il Signor Giafone : Et oltre 

la negatiua apportò anebo le rifolutìoni , che li paruero à dette 

congetture : Notificò inoltre da qual' altra cagione s'era mofio à di - 
feonerne : E non contento di ciò il buon Vecchio ; che fu per Cbriflia- 
* ‘ no, gentilbuomo, e di molto grido , aggiunfe in fua giuftificatione effi- 
cacifsimi giuramenti, & fendo all’ bora in grau ffinta età, morì poco, 
poi . Nel quale particolare, io ui replico, che tanto meno io fento, che ci 
habbiate à logorar tempo , quanto effendoci alcun di uoi, che delle leg- 
gi aneborabà nofttia può agevolmente comprendere ciò , eh' etiandio 
A*tiz c. tie'rigorofi giudici poR'in campo dallo Reffo Mtùxgato deciderci - 
i<v * befi fopra tal contela .. Intornociò dunquepiù inconfiderare nonfe- 
guitando Succederebbe altro capo di molto maggiore importanza: 
Due ca- Toiche mentre le Tragicomedie Pafìorali hanno qusRo doppio titolo, 
pi princi quinci nafee doppia occafione di difeorme : L'una è circa le Taficra » 
pali del- i* altra circa le Tragicomedie . Et deputando il Signor Giafone 
f C f°r il’ tettai genere Vaporale ejfer al tutto dannabile , conciofia che regolar - 
Nores,&: /*> ò riceuer coRumi non poffa dal Tolitico ; parrebbe de uedere ,fel 
il c»uari- Toetafo le compormi fa di neceffità uengtino regolate dal Voliti - 
iiOjdi già co; efe da lui de’cofiumi, de’ quali ammanta le fa fattole, fi fornifca- 
trattati Et p tr [ 0 uero f e \ e p oc f te } e f opra tutte la drammatica uuole cittadi - 
da alai, natica, e di quella poter fi ancho ualere,fifà affai probabile chele un 

uegna conformare i coRumi fai colle Città, che d'habitare fi cltjjc.. 
Vùrferebbe l’altra difficoltà <f intorno alle T ragicomedie, partite 
ancb’cffa principalffima di quello onde prefero argomento di un* 


Dk 


0: AlPaftóV Fitfoiio > 

muerfci gti auttori di qutfli libri : Formalmente H problema 
farebbe-, (e fecondo le regole del ucrifìmile , e dell'arte in univèr- 
se S miffo, ò compofìo ai Tragedia, e Comedia lecito fra : Hora 
dovendo fi ridurre un tal miSlo , ò componimento à propria , e leg- 
gitimi con fiftenga , è chiaro , che fà di me fimi defedare in fu- 
mé, ò comporre fe/ìenga ( per cofi dire ) si della tragedia, come 
■della Comedia ; Dunque fora da uedere, fele qualità ferie, gravi, 
importanti , & atroci della tragedia unir fi puono , ò comporre 
colle ridicolo fe , e leggieri della Comedia , e colle fruite t & piace - 
uolegge di quella : Ma intorno à quefìe cofe altri , come fappia- 
mo, ha di già lungamente difeorfo-, uoipcr mio con figlio lafciate - 
ne lor la cura . Tanti à me fono fempre partiti i capi da dicidcr- 
fi,ò rictderft , che uoghain dire. E fe fra sì lunghe ferine f e vibra- 
no inuolti , nè cofi agevolmente difpofìi ; ciò auuiene mercé del 
Mario inter effe de gli fcrittori ; li quali il pia delle volte fi com- 
piacciono in ftmili occorrente di difputare con l'ordine, che loro 
torna bene ;& implicare fra le difpute de gli interpellamenti fo - 

M !> C jcr Et S ' alt ” mi . dÌCÙ ^ e ritroMar fene d * molte delle quifìionr, 
eb adefji capi non fi riducono : ridondaci, ò quelle venir in confe- 
guen^a loro j onero al tutto effer fuori del propofno principale j è 
pure tali non effere , che qui numero per hora deggiamo farne . 

Ma , Signori , tutto che di tanta importanza fiate frano le dette 
controller fie , ch'm effe, e per effe al mondo fono riufeite cotante 
carte , qua,i ci fi uetiiffe à fgnificare , ch’interno al Taf or Fido 
piu che dire non rimaneffe j non per tanto io , che più volte hò 
letto , e riletto quel poema , pervadere non mi fpn potuto giamai, 
che il fatto fi fila cofi : anzi fe deggio confeffar'd nero panni Intorno 
dbaucrui [corti per entro motti dubbi degniffimi per illuftrar la a * ,,aft(Tr 
V* *r d * cui ragioniamo d'tficr confiderai , & e/faminati . Fido . hi 

f ?*/**?• è qUdl °' Cbe ue ?Z tnd0 P oco fà di uoi Signori affati Ss; 
al iuelluT'&^L ^ ^° lÌ ^ meme d 'f COt f e ’ »#»*' importa» 

Z t! ì n “ f" a “'° ’ "** p" U , ‘l>‘ 

da fe fieffa diletto arreca , il quale à nome di tutù , & per 
tutti qui tteggio , eh' è procacciato : Et di vero da che fumo 
condotti à d, /correr del Tafìor Fido ; che ci rileva in graia 
» nnoucllar le querele antiche j fe di nuovo ci refia altro 
di giovevole che uedere , e cbe direi Già di quelle fi difputòr 

bora. 
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6 Confideratloni intorno 

hwa chc^Ptc caponi ci p para innanzi , facciati fi parole fopra le parti 
deir opra, freffa del Va fior Fido : Et frà di noi ( ch’io detto hò affai) 
uno s’elegga, per fuggire il difor dine , cui tocchi fare la detta confi de - 
ruttane : Sò ben’io , che ce n’hà molti fra udì , che faranno più che atti 
aciòfarexondiligenxa,e2rconutile,anchoaUa fproueduta. Quette 
parole furono da ogn’ uno con non poco piacere a fcoltate, ondecomin • 
demmo a pregarlo (ch’ei di già taccua ) riprender uoleffe il ragiona- 
mento, & come quegli , ch’aprendoci tale Firada douea ottimamente 
faperla,fegui(fe decorrendo intorno a’ particolari del Vafror Fido • 
Ma per lunga ifranga , che ne faceffim o, ciò non potemmo ottenere , 
perch’egli ricufando gentilmente più uolte quetta carica, tornò a dare, 
che ciafcuno divoi à ciò batterebbe, ogn’bor che voleffe con ingenuità 
d'animo lafciarfi intendere, & di come, & di quanto gliene parefre:^ 
il che vedendo -, per non effere fsco infoienti , rifoluti ad ogni modo di 
compiacerlo ci demmo allo fckgHere,cbi doueffe rimetter fi in ucce fua: 
Et hor l’uno, bori’ altro a gara fra di noi eleggendoci , che quetti fendo 
eletto proponca quello,& quegli ricufando il pefo>ad un’altro lo rimet 
tea: alla perfine panie al più di loro di uoler, ch’io entr affi in tale ragio- 
namento: E quantunque faceffi ogni mio potere per ifchi far lo, dice rido, 
che a me , che di molto minor auedimento degli altri era nelle cofe di 
poefia, ciò imporre non fi douea : tanto però di ualore non hebbel’ifcu • 
fa mia, che non mi fofrechiufo ogni calle per Sbrigarmi. Cefi douen- 
do per ogni modo ubbidire, era me freffb mi confortai-, fperando ( auue - 
gna chefoffi colto alla fpioueduta ) non douer del tutto mutolo rima- 
nere.; perche pur qualche poco di rifleffo di già in leggendo quell opera 
fatto hauca . Et prima ch’altro diceffi,mi dichiarai, di più non voler 
fare, che proporre alcuni mici dubbi intorno all’arte del P aflor Fido , le 
.quali ò foffe la debolezza delCingegno mio, ò la difficoltà ioro, io non 
japea feiogliere Et foggiunfi,che detti gli baurei, fe pattouita mi ve- 
niua la rifpo tta,e la t ifolutione loro, & non altrimenti. Di che ogn uno 
molte promeffe facendomi a dire cominciai ; E con non poca attentio - 
ne di tutta la brigataci quanto m auidi, quelle nel miglior modo, eh io 
feppisfpoft . Compiuta la propotta , pregando io con i franga grandif- 
ftma,che nel utgnente giorno bnon’ordme per larifpotta fi deffe-, par- 
ve a ciafcuno, che detto hatttffi forfè più di quello, eh’ una tirata di me- 
moria, coft minutamente ritenere poteffe ; onde s'auifaro molto buono 
doucr'effere , fe polligli in torta glie l’hauéffi lafciati agiatamente «e- 

- - ... •• /T . • • - 
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F bthbì non ìflette dentro à cotali termini la loro richieda-, perche con 
gagliarde effortationi cercarono ambo di pervadermi , ch’io gli Ram- 
paci; con di* mi ch’era ciò uia , fé dubitato haucjji di loro , d’aflringer- 
gli alla rifpofìa :A.ngiche fefojje auuenuto che per finiflro. alcuno fi 
fofiero effi rimalli dali’attend ere alla promefia ; almeno fenici rifpofìa, 
non farebbe flato al ficuro il difeorfo mio, perch’altri di leggieri ha- 
rebbe fodii fatto à me, e fupplito à quanto ptr loro mancato fi fofie-,& 
cofi de'miti dubbi fi farebbe ueduto lofcioglimento . ragliamo la ue- 
Ktd,à me non ifpiacquc il loro penfiero ^ per tener io gran uoglia di ef- 
ferne certo : Anifi doppo Citano e quefle mie confidetationi infieme ri- 
dotteci donale etiatidio publicarc tanto maggior argomento òpre fi ,. 
quanto uedea Mutilamente il detto poema hauti dato campo aiSig*. 

[Angelo Ingegneri gentil' bicorno di grand‘erudttione,& ifper\en%a,tt 
ad altri anchora d’affamare non poche fccnuencuoliige in quello ojju ^ tr * ^ 
nate-, non cb 'à me filo nafeiuta foffe occafiont di dubitare de gli artifi p°fto°p{ 
ci,che fecondo alcuni per entro ad effi s ban da ammirare. Lafcìerolle do ,°non 
dunque vedere ; bauen dote [còtte, c dirigiate filamente all’ int emione, che dubi 
& al de fideria dellà fipr adetta amicbcuole,& gratiofa brigata-, fecu- catone. 
ro di doverne trai la rifpofìa à me fipr a ogn’ altra cofa cariffima ; 
quella fceura da ogn'immodcfìa conte fa , e da tutte le òffe di parole 
non degne del cofpctto degli buotnini uirtuofi . per ciò ch’io dico 
fcriuere à quella, e per quella , di togliere intendo fua libertà à chiun- 
que di fideraffe corti fornente inscritto rimouermi da' mici dubbila 
%i (com io duca) nulla più gradito, & accetto occorrete mi potrebbe 
quantunque pregato quel tale effer vorrebbe dotto, non maledico dna e 
gnofi non mordace moftrarefi uolrffc, comiofia che feopo mio non fia. 
per baracconi e nè all’bora fu quando qutflo mi auenne ( ch’i pur fatto 
uer:(fimo,& potrei darne fempre fido nf contro) di fufótare contefe, 
m* filo di produrre fine ero diJcorfi,onde burnita con profitto de gli fiu 
iiofi chiaramente li f apra. 


D Ouendo ragionare-, augi pure à uoflretrichiefìa j signori mette- 
re quefle m,; coi, fitder almi in ifcritto-, m ingegner ò di procede- 
te con ordine, & di parte in parte.-.poiche la confusone ; oltre al cagio 
nat i» loro meno chiau^a,& privarle di quella facilitile uoi ncer , 
fame nndaebbe mfieme poco grate ad. ogn' altro , ch’à leggere le 
fmdcjje , Ter tanto, nello fcriuere mi ualerò più perfettamente 

del 



8 Confkferationì intorno 

Co qual id ^ et0d ,° » ch , e decorrendo abboni : & fù ( fe ben mi ricordo * 
ordine , c ^ C o ’ co 4 ua ' e P are batter* ordinato idriflotcle i (uoi ammaefir amen- 
metodo (metta Poetica. Tevciocbe dicemmo douerfì ogni Fattola in parte di 
fi proce- Qualità, & di Quantità compartire : Et con fi derare ancbora fepara- 
-* , ,"3 ue ta Mente,e lune l altre, e le conditioni loro : onde avvitente non molte 
[o °r cofeftafi il poema drammatico, o narratine-, Comico, Tragico, ò altro ; 
Ogeuole,cd interamente può giudicar fu- M a perche, qua 1% die e a \ 
bò per ifcopo il feruirmi di quanta chiarezza mi fia pojjìbile: iman - 
V Mi* P a ff l pi* oltre in quefìe fcrkture, proporrò cofa,cbcgià nel ra- 
derete ^merito per Molti rispetti lafciai : Et quefla fia la fauota del Ta- 
bi medie » or Fido Moncamente fte/a tG'ià ( dico) ragionando atta famigliato 
ri liender la tacqui, ai per mmxrr noia in quella fìagìone, & in quell'hora -, come 
con j e T ?" kaw’io fuppoflo, che benifimo uoi Signori à mente i’hauefìe: Dui 

PaftorFi latr , a M°T *' non f ol ° * e n e ”d° ciò ** l*ogo compatirfir, ma ancho - 
do hifto- ra ®“ ri P ‘->Pf finche fc bene le fcritture alte f^ofìre Signorie in diri^ 
ricaméce. \ a to fono, però non è,cb elleno à più fcritte non uengano, & ogriuno 
forfè non ha cofi à mano tutto il teffimento di quefla fattola: Et qud- 
la,che in capo di quel libro fi legge ferue pià tofio à quei tali , cb’à loro 
modo,ch’à quegli altri, che facondo la contenenza del poema intero , 
& la di lui totale difpofitura la uogliono. Et quantunque certo fia, che 
quefìo racconto mio non baurà quella piaceuoUzz*, che perauentura 
alcuno ù bramerebbe, pur di quello fare nonuoglicmì rimanere ; per- 
che almeno, /pero, farà di maggior chiarezza, & di più compiuta in fot 
mattone del fatto, ngi aggiungo,tb‘io ne fono aflohitamcnte colli et 
to,non meno clje fia il muratore di far fi piazza, & fermar le fonda- 
menta; ieglibà àfabricare : Tercioche non bauendo l'hifloria pronta , 
& par titolar mente diflinta,come di gratia fen^a confa fione dichiara 
re potrei quanto mi fà dubbio di pajfo inpaffo ? In [omma io tengà 
atramente que fio. narratone per cofi ntceffaria à quanto fimo per di- 
re, che uò temendo , ch’oue altri [en%a udirla conpatienzafcorreffe in- ' 
nanz}\ poco, ò nulla intenderebbe : Et chiunque altramente fi fiirna 
la può tralafcìar'à fua uoglia. Siafi quefla dunque ì’bifloria de i fatti 
del prefente poema. 

M^NTO • F “ in yd- rc Adia,un pafiore chiamato intinta Sacerdote di Diana, 
HISTO- dj L* cr i n * ninfa del paefe era grandemente inuagbito :Cofìei 

R l CO quanto di beltà hauca, cotanto, e più di perfidia ritenea. Vere he moflra 

delPallor (0 gran tempo di riamarlo: non fi tofio l’occhio pofe addofjo ad urial- / 
Fido. tropouer o, e atte pafiorcUo^he di lui fier.emente facce ft. *4tftinra di 


Prima ri 
fpofla 
dell’ ora; 
col*. 
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nò non fAUtiedi E pure tutta uia era crudelmente fprexgxto : Ma Calo tL'È 
alla fine aueduto(ene,& ifdegnalojene pregò Dianajbe uenduar louo J! ‘9 ca ^ . e 
leffe : & fù esaudito : Cwciofia che la Dea in uendetta di lui £ ìtali di dl Lucrt 5 
rrirte fioccando per luti' Arcadia, ptt alcun tempo Nanamente taf- na * 
fifie. f popoli uedendo ognborpi» contra di loro la pefiiienga in ou • 
delire fi rifolue itero di mandar gente aliatolo f& riportarono tal ri- % 

fpofta. 

Che Cinthia era fdcgnara,&: che placarla 
Si farebbe potuto, fe Lucrina ' 

Perfida ninfa, onero altri per lei 
D’Arcada gente l la gran Dea fi forte 
Per man d’ Aminta in làcrificio offerta. ■ * 

Stando fi in quella guifa foratolo; fù Lucrina-, benché tutta di lagri- 
me \e (ingoiti ripiena , ( non trouandofi ehi per lei morire uolefae) al Sa- 
crificio condotta. Hora efaendo ella à piedi del Sacerdote <Aminta di 
già dispregiato, e tradito t & aspettandone il faro colpo>adiuenne,che 
■di doue morte certifaima attcndeajtìtifnon ifperata le nacque : perche 
fofiofi egli in atto di lei ferire , dettole quefte parole. * 

• Da la miferia tua Lucrina mira, 

Qual’amantc fèguifti,e qual lafcìafti, 

| É Mirai da quello colpo, 

Ire fìeffOye non "Lucrina ucaje. ìlebe non tantoììo uìde la7finfa y cbe 
rauedutafi dett’errore, piagnendo la di lui morte ,caccio(fi nel petto lo 
flefao ferro’, & caduta (opra'l corpo dell'amante, moriflì anch'ella. 

Morta Lucrina , per quello, non cefsò la pelìdei^ come Por acolo pre 
detto banca-, an%i perfeuetò Diana adirata,& afllifac di nuouo,& qua 
fi più dell’ufato l'arcadia : Spedirono la facon da fiuta mi fai all'or aco- 
lo gli Ricadi, & hebbero più che prima fpauentoja tifpoila ■ 

Vt “ Che fi facrafie all’hora.e pofeia ogn’annO Seconda 

Vergine^ donna à la ^legnata Dea, deS**^* 

colo. 
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idegnata 

Che’l tento luftro era pi e (le, ed ole te al quarto 
sfid’u 
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Non iattanza lTe,e cofi d’utia il fangue. 

L'ira fpegnerte apparecchiata i molti. 

. Jmpofìa fà ancora all’infelice fafao una molto fcucta} an%i ( dice Paul 
tare ) mcfacruabil legge compofia di molti ( come i Leggici dicono ) 
i, P&tgrafiycuero appendici: Et quella era tale. 1EGGB 

Qualunque neiraftor 


L*l 


Donna, b donzella habbu la fc d’amore 
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& Confideratloni inforna 

Come che fia contaminata,b cotta, 

S’altri per lei non muore,à morte fi* 

1 Irremiflìbil mente condannata. 

51101 « ‘ Li Paragrafi, onero appendici faranno le fuffeguenth 

SIcnàK La mtdefinu l S gg«,che corftmanda 
• -• A la donna il feruar fede al fuofpolo. 
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Hà comandato ancor,che ritrouand® 
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Ella’l filo fpofoin atto di perfidia, 

Pofl'a malgrado de‘ parenti fooi 

Negar d’elTergli fpofa.e d’altro amante 
Honeftamente ptoucdeifi. „ 

i tti Si quella particella della legge: saliti perjemon muore, & 

dkefi,chc dee chi muore per altrui non effcre /tramerò : Volta Canna 
ejfere facrificato per Mirtillo, e no potè-, perche b/UmaJono forafliero. 
Car. E perch’à me fi nega, 




M-! M rt * 

Quefich’à luì (Iconcede ì 
Mont Perche ic’ foramero .* 
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.Mont Perche fa’ forafiiero - T,~ u CtP 

iflOL Circa l particolare di coHui , che prende per altri àmwirejjnMW 
che cbis'offerfed morte più ritrarre non fipofa : & fi mene njW*: 
guen^i ad intenderci, che chi campatamene peraltrmnon po/fa pm 
voler egli morire, anzi coHrettofia ii riccuer vita - 
Che campar per aftrui 
Non pub, chi per altrui, sofferte a motte . 

' 5, IV. pa poi che s'è determinato delle perfone doventi cotale pati, 

•ferire, fi determina del luogo-, e fi dice » 

s s .v. 

• * ' edificare non fi potè Ile, i tedio trasferire Hai,, firn al, me , amm 

m'amo quaklfe fatto amteniffeMinguefuebe 
A feoperto ciel facrar fi deue. 

Chiede in oltre la cerimonia di que/ta legge,cbe 

Taciturna la untimi fi moia. ^ 

Se parlaua la uittima il facrificio era fpedito* jmefchinù 

r Mir- Deh padre homai t acqueta. Mon. b noi metchm * 

; ; r • Contaminato e’iractrficicb Dei. & altro»*. A 
Mir. Mifeto qual errore 

Hb io commeffo.b come 

La.legge del tacer ronfici di mente ? •• ^ . 
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r $Kwdi nafte per eommandamento t e ultore di efja,chébifognaua quc Ì.VITJ 
fU uittima rimeuar toflo. 

Al Tempio 

E nella fecfa cella un'altra uolta . . 

Prender da quella il uolontario uoto. 

In oltre alti detti taggiugne la moderatone della cerimònia del f acri - . Vili* 

ficare. ♦. 

Che’n feccia al fol.Lenche tramonti 
Era fallo il fecrar uittima humana. 

£ quella uittima foto potea e fiere (acrificata dal Sacerdote maggiore : $. 

Montano lo dice» 

Non pub per altra man.uìttima humana 
Cader à qucftialtari : Cr altroue 

Coli comandai noi la noftra legge. 

• à i mini Uri minorinon era lecito favellare co* rei condannati al jX 

facrifìùo : poft dkcErgafio minifiro minore. 
l.'V-ir Perche uieta la leggo 

Ai mimltri minori , * 

Di feueilar co* rei. 

I in tanto che fi apprtflauala uittima , non douea alcuno entrare nel $. XL 
» Umpioi fe non era Jacer dote; Cofi dice il meffoà Titiro. 

Fermati, che le porte 
i ; , Del tempio ancor fon chiufc, 
j J v '• Non fai tù.che toccarla fecra foglia, 

Ivlà ■Te nonà piò-fecerdotal non lice 

Finche non elea del fecrario adorna 
La delimita uittima à gli altari^ 

E per fìnirla,queiie altre due particeUe hehhe anchora; Puna, cioè, che fi.Xlt 
V quando fi foffe quell'oracolo adempiuto, che dicea. 

Non haurà prima fin quel, che u’oftende, 

| -K t Che duo limi del del congiurga Amore. 

, .• Xftrouati che fi fo fiero, dico , quei duo femi del cielo , fi douefieroin 

quello jteffo giorno apunto congiugnere , neiquale i fi follerò ritrouati : 
itfofi’l cieco Tirenio cantò. 

Doue conuien prima, che’l Ibi tramonti. 

Che fien congiunti i fortunati Heroi. 

L altra, che fi mirajje bene alcuno di loro non baucr già data la fede a HI. 
tàmi.p'raò iifft Mtmm iUmmlii. 5 
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Mirtillo,. 


ìi Cónfnteratloni fntorna 

Ma guarda ben Tirenio, 

Che fcnza uiolar la l’anu legge. 

Non può ella à Mimilo v 

Dar quella fè, che fi! già data à Siluio. 
mfhtcft.t era là legge di Diana con tutte le fue appendici » Durò il facri- 
feto di bimana uittima conditionato, con effa per alcun tempo . Gli At 
cadi finalmente portati da de fiderio Vi faperne Ceffito mandarono U 
_f ter^a uolta alì' oracolo-., & n'bebbero quella rifpofla « 

Non haurà prima fin quel, che u’oflfende. 

Terza ti-. Che duo femi del del coneiunea Amore ^9-.. .. ja. 

E di donna infrdeLraotico errore 

coli ri " . L^dta pietà d un Paftor Fido emende.. . . 

Montano, ^ ttroUai4l f l - iuquel tomo Montano Arcade Sacerdote di Cintia ( ò 
Diana che uagliam dhe}ilquale difeendea dalla, ftirpe d'Hcr cole 
nelpaefe d‘ Arcadia le [acre, e Ibumane cofe reggea . Inacquerò di co- 
Jlui due figliuoli , de i quali il primo fé per nome detto Siluio ; & que- 
lli uolendo poi afrrinrenti'l cielo Mirtillo chiamofji : percioche. fendati 
egli bambino anebora. inondo’l fiume Ladone le. uicine à lui campa- 
gne dell * Arcadia - y clo rapì\ & entro una culla portandolo fuori del 
faeje Arcado;faluoin Elìde, cafiello della banda, occidentale del Ve- 
■ bponefo,i[ conduffe-, & su le fronde d’un’ifoletta, che s’abbattè al cor- 
fo del fiume attrauer far fi,il rifpo[e;.oue cuftodltofù dall'acque per fino 
eh’ a quel luogo Henne a capitare huomo,cf/era bene Ai cado anch’egli 
(per nome Carino, ) ma per all bora dimorante in quelle contrade^U — , 
quale veduto iibambinoiiaU'acqne lo raccolfp . Mhndò Adontano urti 
fuo feruo nomato Dameta a cercar nouclla del perduto figlio-, al quale,, 
mentre cofieggiaua la riuadil fiume tsflfco, véne fatto d'vrtare apun. I 
to in C anno, & da lui lo rihebbe : entrò in pen fiero a quello Dameta , 
Quinta ri, t* 1 * cbtriportaffe il figlio al padrone , di gir* all’ oracolo : &gitoui,ne 
/pólla hebbe rjfpo fta y cbc fe peruenijje quel fanciullo in Arcadia ; coneape- .. 
dell’ora- figlio d’effer dalle mani del proprio padre f acri ficaio; per lo che Dame- r 
<oio. ta cangiò propofito , nè più per tema dital periglio ritornar udendolo- 

al padre, laf dolio a Carino , che dianzi dato glie l’hauea , & finfe col 
padrone ritrvuato non ihauere . Carino cui.Dameta donò, il fanciullo », 
fen^a forfè moltofapere dt II’ oracolo , e che, e come,e quando li porten - W 
dea di flrano, alleuollo: & tutto che il nome di giàimgpfìoU fapeffe-, 
pure a volontà di Dameta lo chiamò con nuouo nome Mirtillo ; attefp- H . 
che ritmato [banca in un ctfpuglio di mirti : hebbe pofeia il detto. ” 

H -' l. 1 


Carino,. 


Dameta.. 


Moti- 


- 

lui. ... 


rò il finì- 
K.GliJr 

iiMk 


ole,& 
dico - 

2 
ipa- 
i del 
Te- 
! cor- - 
'fino 

HI» 

aie,, 
pw» 

'> 

/*• 
flf- 

I olo 
còl 


w 


t; 




AlPaftorFido. i$ - 

Montano doppo la perdita di que fio, vn’ altro figliuolo, Vquale per rmo - 
uellar la memoria,& racconf olarfi della difautntura del primo nomò 
parimente Siluio . Quefii che giouanetto era anchora, dilettoci gran- .. . 

* demente della caccia,& più che troppo moftrojft abbonire gliamorofi blluia * 
pen fieri , & perciò lì amore di certa ì^infa chiamata Dorinda hauuto 
lattea femprc in ifpre-gptp,& pure all'horrtpiù che mai lo (prc^gcua . 

E tanto fta detto di Montano,& Ina Hirpe. In quel mede fimo tempo » 
e2r in quello fìeffopazfe era un Valore che T i tiro faddimandaua, di xitlra» 
fcendente altrèsfdaVane famofo Dio de i Ta fiori, & bauea aneli elfo 
un^figftxffelliffima chiamata Emanili * S'abbattè in Elide coftei Amarilli. 
affare , apunto nel tempo di quei giuochi, iquali in bonar di Giouc gii Giuochi 
Elei coliumaua.no di celebrare . Ter quelli dunque vedere andoffi colà Olimpici 
mattili , e ui dimorò più giorni . Hata M ùtili o (quelli, che già por- 
tato fuori d’arcadia i il fiume , dr ritrouato dicemmo da Carino , in 
Elide nodrito,& bormai crefciuto) vedutala tra quei fpettacoli,cbe di 
beltà frài altre, come fole ripplendea , di lei toftaraepte s’accefe . 

Solcano infteme ridurft molte donzelle dì Elide, di Fifa, e d altri luoghi \ 

(in fomma,e terriere, &fir antere) abbigliate alla ninfale ,& in luo- 
go fi rit\rauano,doue fole con libertà nel tempo,cbe de i giuochi publici 
copia non s’bauea,dam^,& ifcliergi tra loro effer citare pouffero. Tra 
quefle fi ritrouaua una figlia di Carino, laquale Mirtillo per forella,C<y 
me per padre Carino aneboratenea zondìeiche deftdetaua fruire la. 
frefen'za dì marilli più che potè f le, all a limata fonila iljuo amore 
feoperfe ; e la pregò, ch'aitare lo uolrffe : laquale pronte fio battendoli j. 
perciò fare un giorno lo ueflì d’babito feminile in tutto à quel delCal- 
tre fimigliante, e fi T adornò di etiioma \e de i portamenti feminib si 
tifbuffejbe nel drapello delt altre fu da tutte donna creduto’, renne 
propofio in quel giorno tra gli altri un certo giuoco chiamato de i baci: Giuoc» 
dr perche ad ogn’una piaciuta era ta propoli a fin ordinanza fi taffettà dc'bacù 
to,e dichiarata Amxrilli giudicatrice dei baci di ciaf cuna quale piti 
dolce fi foffe; per lo giuoco fareincominciara: Hebbero à baciarla di 
una in una tutte ; onde Mirtillo,che nella compagnia ritrourffi ffdciol- 
la anch’egli; & con modo tale, che ninfe, e [unite coronato della ghirlan 
da; che per ciò apunto appreflata sera . Finito il tempo de gli fpet- 
tacoli,ogni far allieto à fua patria tornoffi,& M maritti ani hi ra in Mr 
cadia : Onde l'innamorato Mirtillo non potendo f offerire famerofo 
tormento, fè aneli ti dalle natie contrade in jhcàdàa paffaggicz Fà A 
Carino accrbiffima la (ofiuì non preveduta partenza , e dal dolore op- t 
‘ preffa * 1 
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preff 3 gr (mentente infermò; perche Mirtillo fù corretto di ritornarti 
Hjifarroffi Carino al ritorno di Mirtillo -, ma egli ritrouandojì lontano da 
colcijlramaua urtò in una grane ftbre.&fìettefi in quefla guifa af 1 
fitto ben fette mi fi, angi di quella morto farebbe, fe non che finaìmen • 
te all'oracolo fi ricorfe-, e fù la rifpofta. 

Che fol potea lanarlg il Ciel d’Arcadia. 

Cefi tornojjì la feconda uolta Mirtillo inarcatici per feuer andò più 
che mai nell'amore d’ A marilli. Hora in quefto mentre , da che gid la 
fentenga deir or acolo , la terga, dico , fopr anarrata ; s hauea /entità ; 
Et A marilli d'Elidt sera tornata-, quei duo nominati pah ori , eh' 
entrambi deriuaro l’origine da gli Dei moffi dal fopr a riferito uatici- 
nio pubicamente fecero i loro figli Siluio ,& rimanili dar fi Cu- 
rro , alC altro la fede maritale ; & andauano procurando l ultimo 
compimento del matrimonio ,ch’effere douea (credean’efiì) la Jàlute. 
dell’arcadia : Le quali nogge , tutto che grandemente fol le cita- 
to da q uè Sii Montano, e Titiro padre de gli fpcfì,non firecauano 
pero a fine ; concio fofic cofa, che il giouanetto, il quale niutia mag- 
gior uagbcgga hauea , che della caccia , da i pen fieri amoro fi , co- 
me dicemmo , lontaniffmo fi uiuea . Era tanto che'l negotio fembra- 
ua pure ucrfo’l fine riuolgtrfi, Mirtillo auedutofene , ( che Jolo in quel c 
punto uenne à faperio ) ne fù fopr a modo dolente : Et fi mife in •" 
cuore ( che pareali perduta hauere ogni fperanga ) di uoltr’ alme- 
no con yd marilli parlare ,& raccontarle à pieno gli affanni fuoi ; 
ilchemai per à dietro non hauea fattoi & pofeia non impetrando 
aita morircene : Cofii trauagliando in rammarichi , e fra di fe fiera- 
mente dolendofi ,li foruenne Ergafio fuo compagno ; & intcfalaca 
gione de i fuoi lamenti lo interruppe tetti dopò alquanti giri di parole. 
Mirtillo confefiò l’amor fuouerfo A marilli , che diangi taciuto haute; 

& infime lo pregò , ch’adopr are fi uolcffe di maniera, e he acqui fìafie 
una fola fiata commotità di con lei ragionare : Quefti pietofo di fue. 
difauenture tanto fè , che ritrouò Corifea d' Amarrili compagna, ed 
ottenne da lei , ch’affaticare fi uoleffe per Jolo cotanto impetrare da 
quella in fiuore di Mirtillo. Era Corifea donna comedi partito, & 
più che molto nelle luffurie immerfa-, Et all’ bora fi ritrouaua al- 
le mani col Satiro per ragione d'cmoreggiamcnti tra di loro, ben- 
ché diangi fpofa effere doueffe di Coridone,d cui n’hauea dato fe- 
de ; e tuttauia era infieme ardentemente di Mirtillo'inuagbita : 
Quindi argomentoffi ella , poiché à tale cofafù richieda , d'baner$ 
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òttima occafione per dare alt amor [no inganneuolc clmpimcntc : Ter - 
do che ausando fi della legge fopranarrata , fi pensò che per lo di lei- 
ùigore, ogni uolta, ch’omarini condotta fi fofie ad afcoltare Mirtil- * 
k>, nafceua modo di fare che fcjje fiata di morte punita , e Mirtillo ■ 

( à [no penftero) mancando ta rmale al [ho amore riuolto . Ter poter 
dunque recare i defidcri [ho* à tal fine, jè direà Mirtillo , eh' ad 
impetrare quanto ei richicdea e ta mcRicri , cb’tffa Corifea per poter 
i più cautamente adoprarfi, alcuno particolare di quello [uo amore in- 
1 tendeffe : Cofi prefe Mirtillo occafione di narrarlo ad Ergaiìojlquate 
»• à lei folle citamente lo rapportò : Informata dell' amor fno Corifea ,fe * 
i n’ufcì per A marilli throuare , & le m me fatto : Entrò con effolei in 

ii' _ ragionamenti dinoti & perche non molto uogliofa fe ne moflra - 
> M, le diffe y c h’ognhora che f offe contenta daua à lei il cuor di fi ur bor- 

ie ; di ch'ella molto cupida dopo cotai promeffe moflr andò fi , Corifea 
ferrea punto per all'hcra fauellarle della maniera , determinò fola - 
r. mente di [uo confenfo queft'uniuerfale di douer farlo ; & tanto dif- 
^ fe d'uno, m altra cofa montando , che tirò AmafiUì in propoftto di 

■ Mirtillo t & fi le mife in capo, eh’ afcoltare lo doueffe , che pure 

■ coftei glie le promi fe . IL modo le diè Corifea , fendo che A marilli 
con alcune compagne folcano fu’l meriggio menar certe dan%e in 

\ - quel luogo, ’fmpcrò fe in quel giorno ridurre fi uoleffe , quindi l’oc ca- 
ftan' ™°lto loro agio ne nafeerebbe . Si ridufìe Amarilli colle Giuoco 
compagne , e fra di loro ordinarono' l giuoco della cieca : In tanto per della eie? 
commandamento di Corifea Mirtillo s’era nafeofio in luogo uicino,& ca * 
fio» ofapdo mefchiarft nel giuoco , à uederefe ne fiaua,& rimafio fifa 
rebbe dalfràpporfi fià diloro, feda Corifea^ he di là prima fuggita 
dal Satiro, che prefa l’bauea,purcancbora per altre uie ricondotta 
ui s’ era) non ui fofie Slatoquafi cantra fua uoglia condotto , òfpin - 
> t0 * £ ?. t , ì ) at0 dunque egfi neidr apollo utnne prefo dalla cieca , ch'era, 

A monili, &mrn antenent e alla di co/Uti prefa p aititi, fi le ccmpa - 
™ \Z ne ' ì J U ' 0r c j )c C orifea, laquale in certo uicino cespuglio appiattaci } & 

, urna Hi gli amanti foli; nacque à Mirtillo agio gr andiamo di parlar 
y je: Karro egli à lungo ad A mandi le fuepa fjioni amotofe: & effa 
^datali dubbia rifpofLt , [cnfaltra particolar ctnchiufione , liccntiot- 
■S 0 ’ 1 . P^ t, t°fi\& Corifea per am bora fiondo fi là nafcoHd - x Ama- 
rmi, che defferc [ola fi credea , cominciò à r amen tare l’amore , e te 
Parole di lui : tór indì A) fu* r. ~ar. 2 
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ma [coprire non potca quefìo fuo amore , nè condurlo per modo uertnu ì 
À buon fine • .Alt bora Corife a {he tutto ueduto& udito hauea.lt fi fe- 
ce innanzi jc la conuinfe delt amore ,cb'à Mirtillo pcrtaua: Et ciò buo 
no parendole per lo fuo difegno, cominciò à te fiere menzogne , e frodi 
promettendo ad Amarrili, che uolea,cb'in ogni modo# pure leggitima 
mentoanebora, di quefìo A more fi godeffe, mentre àriiòfart , che le 
additerebbe , foffe difpofla : Conciofia thè lo fpofo di lei Siluio ( cofi le 
■diè ai intendere) amaua unafantefea ù'effa Corifea, e molte fiate tou 
ejfolei in cert' antro s'bauea traflullato : E già dicemmo , che riera leg- 
ge di poter rifiutar fi Cbuomo per tfpofcdalla donna ogni uolta che po 
teafi da lei prouare,cbc giaciuto fojfe con altra : Aggiunfe la menzp- 
gniera,che in quel giorno fte fio la fua fante dato bauea ordine con Sii - 
mìo diritrouarfi nell'antro -, onde s' Amarrili attefo Cbaueffe di leggieri 
colto rhaurebbe : E per compimento le diè [bora# il tempo, & [antro 
additolle . Cofi utile parendole per ornare al matrimonio , deliberò d'effe 
guif Amarrili : Ma prima cfogrialtra cofa uoUe girfene al tempio à 
faforationi à gli Dei#cciò bene le Juccedeffe. Andcffine,& reità Co 
riffa, laquale pensò fra tantoché eoftei s'era gita,ctageiugner nuovo ii* 
garino al primiero ; affine che poi e quefìo , e quello infieme riufiire per 
ogni modo le facefferoifuoi di/legni :fù [inganno di par lare à Corìdo- 
ne fuo amante ,ò fpofo-, e dtrli y cb'effere uorrebbe con tffolui in quelf an 
tro medefimoyó" cofi, da poi che Amarrili colà entro ripofla fi f offe, far 
Ioni capitar anch’effo,& indi perfecreta uia condur i minifìri del Sa- 
cerdote , e quiui coglier' entrambi come fe à peccare uenuti fcffcroi 
Meatr'ella penfa,& àciò fi rifolue -, ecco uerfo di lei uenire Mirtillo: 
Coppetta ,e con e fio lui entra in ragionamento, diffegnando con hkropat 
tifo di due [uno confeguire : T murar prima di trarlo à fue uoglie , il 
che fe fatto le foffe uenuto, più intorno ad Amarrili rauolta non fi fa- 
rebbe ; Et fe quefìo non fuccedea,con altro modo accelerarle la morte: 
**Hon le riufcil primo ; onde al fecondo ùolgpndofi , d Mirtillo foggiun- 
fc,clre molta ragione fatta gli baurebbe deli' amor fuo sì collante verfo 
Amarrili, ogri bor a che riamato foffe flato-, ò fe pur non amalo , non if- 
prezzato; in griffa, ch'ella fefchifa di lui fi mofìraua,de gli altri aitile 
no il famigliarne faceffe : Ma di queflo diffe Corifea tutto e fiere il con- 
trario m lei, conciofia che lui [prezzando d roz£o pafiorello già data, 
s’era,& godeafi f èco in quelt antro pria riferito : Mirtillo ciò per modo 
veruno credere non uolea ; pure perch'ella s'( fieri di prouar gliele-, à uo - 
torlo vedere fi difpofe: Et in tal modo affeflò il fecondo trattamento 

per 
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'per la morte della rìualc ; dando buon'ordine à Mirtillo, onde poteffe il 
\ tutto mirare compiutamente , e fen^ altrui noia : Et pofeia quindi par 
tijfi andando per Coridone. Tutto ciò fatto s'bauta in quello [patio, 
ch'^marilli dimorata sera nel tempio , & nel uiaggio à quello, & 
nel a partenza: Tenne dunque Omarilli ( andataci già Corifea, & 
per comandamento di lei nafcoRofi uicino Mirtillo ) & incauta fecon 
idi configlio battuto s'andò in quell'antro. A4 irtillo fi perciò uederc, 
come per cert' altro ragionamento udire , che fatto hauea rimaniti 
in entrando, tenne per certo, che per alcun drudo gita ut fofie : Onde 
l / ttari penfieri le furfero nella mente. Ma fi rifotfe alla perfine d'appiat 
tarfi in certa parte ben interna , ma propinqua all'entrata della [pe- 
lone*, & come accoflarfi uedefie alcuno, im ontanente d'agguato ufei 
' re,& ucciderlo ; uendicandofi in tal maniera ad un tratto di due,cb’ol 
r traggio faceuano all' amor fuo . {{ipofefi dunque in luogo affai comma 
do,enafcoRo della fpelonca: divenne ch'il Satiro foprauegnente lo ut 
de entrare ,& udilloparlar di Corifea, quafi deli'amor fuo alChora al - 
Ybora Mirtillo doueffe là entro efier compiaciuto : Onde il Satiro cofi 
credendo per uendicarfi dell ingiurie fatteli ; conciofia che molto , co* 
mefidifie , amata l' banca , mafempre nera Raro [pregiato,®- uiUana 
mente fchernito ; pensò di chiudere l’antro, si che ptùindi ufeire non 
; potè fiero, & auifare poti Sacerdote,che manda fie cola minifiri , i qua 
li per tei pun ire del fallo commefiò contr a la data fede, la prende fiero: 
Sendo che Corifea ucr amente data hauea la fé à Coridone , ma egli 
fi tacca. ® per tema del Satiro di ciò confapeuole di chiederla non ar- 
dua : Chiufe dunque l'antro con certo [affo , & andato al Sacerdote il 
tutto li fé palefe. Bjtrouauafi all' bora il Sacerdote nel tempio , oue la 
mattina infume con Titiro s’era uenutoper ageuolar co i frughi, e fa- 
cri fi ci le no?# de i loro figli Siluio,® Emanili : ® auuenuto era , 
eh’ a Ile uittime offerite haueano ritrouate uifeere bellifiìme; ® la fi am 
ma delfuoco era fiata purifiima : onde Tirenio indouino hauea fubito 
cominciato à predire, che’n quel giorno le nozze fi compirebbono . il 
che fentendo Titiro per l’apparecchio partito s’era,quando furfero ina- 
fpettatamente altri fegni di finiRro augurio fpauentofi,e tremendi: jtl 
C apparir de i quali gli Sacerdoti,che la cagione non ne fapeano,fi rin- 
chiufero nel facrario maggiore per configliare onde ciò auucniffe : Hora 
mentre cofi pafiauanoqueRe cofe ,giugne il Satiro frettoloso, & à 
Sacerdoti fd chiaro il tutto. Tarue loro à tai detti trouata hauere la, 
•Cagione de i fegni infauRi,onde con ogni celerità gente fu fpedita,ch’à 
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prendere la rea femina andafie. Fù colta ^marito, che dentro 
àpoda sera , e Mirtillo anchora già ridotto nel modo , & per lo 
fine , che fi diffe in altra parte dell'antro fìcffo j & ambo al 
tempio , ma per diuerfe Sìrade furon condotti * Jsfon tantofio 
innanzi al Sacerdote armato , ch'ella qua fi in un punto fù ac- 
culata , conuinta , e condcnnata , e liberato Mirtillo . Et perche 
tuttavia appartano uari , & ifìraordinari prodigi , determinar a. 
no, che nulla il facrifìcio prolungar fi dcuejfe , & di già uoleant 
auiarfi al luogo, doue s’era il fallo commeffo, per punirla di mora- 
te conforme alla legge ; quando ciò uedendo Mirtillo non bene 
però ceno s’ella colpe uole , ò innocente fi foffe , offeriti di dar 
con la propria morte la ulta à lei • Contefero buona pc%$a in- 
fame uolendo M. mandi in ogni modo morire , né [offerir ch'altri 
per lei à morte nandaffe ; e Mirtillo ornatamente procacciando 
il contrario : Ma pofeia perche la neceffità della legge all' alti ni 
corte fia accettare lei coSìrignea , Mirtillo al facrifìcio condotto 
fù . Hauea già'l Sacerdote fornito quaft tutto l rito j cofi cheri- 
maneua fola il recidere il capo alla uittima ; & ecco apparir 
Carino. Quelli anfio di fapere del fuo Mirtillo, & perciò ricot^ 
fo all'oracolo n hauea ritratta colai rifpoSìa .. 


Setta ri-, 
fyofta 
dell’ora- 
colo.. 


Torna ì l’antica patria, oue felice: :*$ 

Sarai col tuodolciflìmo Mirtillo, 

Però ch’iui à gran cofe il del lordilo, 

Ma fuor d’ Arcadia il ciò udir non lice: 

Dopò la quale ritornato s'era colà , & di lui diligentemente 
duna chiedendo . Occorfoli dunque d'effer all' antidetto fpettaco • 
lo-, & tratto fi innanzi il riconobbe , & del Sacerdote , che urei - 
no gli era , il braccio , & il colpo di già fopra Mirtillo cadente 
ritenne , lo facrifìcio Siur bando , & intender uolendo come , e per- 
che lo facrifìcaffero. La cagione breuemente detta li venne . ! 
Et egli che non meno di uero figlio l'amaua , udita che Ihebbe 
cominciò à moflrare fecondo la legge lui facrificarfi non potere 
in Arcadia : In quella intcrroto s'era l'ordine , e'I dcucre del 
facrifìcio : perche la vittima parlato hauea Onde comandò 
Montano , ch'ai tempio foffe rimenata , & di nuovo per lo fa-y 
orifìcio fi preparaffe : Seguitò Carino in procurare con fue ragion 
ni di liberarlo da morte, affermando ch'egli era foraSìicro, c pt- : 
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VÒ incapace à poter ejfer uittima per altrui , & con quefto * 

modo non accorgendofen'egli ile fio ; uenne ad if coprir fi Mir- 
tillo nero figlio di Montano : della qual cofa infinito dolore / enti 
il Sacerdote, conciofta cbe'l proprio figlio fa cri fi care fi foffeme- 
flitri. ’/ntefo banca C indorino Ttreriio ciò ch'era occorfo in- Tirenio 
torno à Mirtillo ; onde uennto al luogo del facrificio interpretò 
f oracolo , <£r moflrò ch'egli apunto ejjere douea quel Va fior Fi- Ronchili 
do , che finalmente la fatate all'arcadia con Emanili congiu- “°"e “ cI 
gnendofi apporterebbe . Il che riconofcendo ognuno per ucro , 
ella incontanente gli fù fpofata. Et ciò quanto alla prima hi- & Ària- 
Sìoria . Ma perche fi uuole che quefto poema contenga piò r mi. ' 
tfun'auucnimento ; & cofi lietamente conctitfi , prima che fcrni- 
fea quefto racconto , mi conuiene dar qualche notitia anchora del- 
l’altro , ò degli altri . £' l'uno di coiai modo. In quefto giorno 
fieffo Siluio leuatoft per tempo mattina , & à caccia fecondo il 
fuo coftume andatofene prefo bauea un terribiliffmo Cinghiale e 
indi à cafa tornato Sera tutto allegro in fe fteffo , & da i pallo- 
ri à gara effaltato fin alle ftellc : Venne à cofiui in pei: fiero d’u- 
feir di nuouo di cafa , & ufeinne : & dopò alquante cofe con 
Echo ragionate d’amore , ride , ò paiueli uedere un lupo nafeofto 
dietro un cefpuglio , onde tofto meffo mano all'arco, & alle faet - 
te lo colfe , ma non prima ferito l'hebbe , che Saride quello effe- 
re non Lupo , ma Dorinda da cui , come fù detto , ardentiffima- 
rrtente , ma indarno era amato . Coftci quantunque ritrofo , & 
l amore di lei non curante il prouafe , pure lo feguia , & quello 
fieffo giorno con effolui molto lungamente , con occafione d’un ca- 
ne di Siluio da lei ritrouato , & trattenuto , dello fleflo fuo amo- 
re ragionato li bauea ; anzi fin per entro la caccia traucflita da capra- 
io con una pelle di Lupo feguiiolo : Hora mentre afpettaua Lineo man - Lincei 
data per ritrouare lupino fuo feruo,c bauea fi le [uè ucflimcnta donne- Lupino, 
fche ; nafeofìa Sera in quel cefpuglio , & quiui ( come difji ) colta fù 
in ifeambio di Lupo, & da lui ferita • "Per quefto accidente Sil- 
uio , la foltta Jua durezza in amorofa pietà cangiata , ad amarla fi 
rittolfe ; quello che nè per lunghe perfuafioni di Lineo fuo fami- 
gliare , nè per preghi di lei hauea uoluto far per l’adietro : E quin- 
di portandola in braccio alle proprie cafe ; e di fua mano la piaga 
medicando , che dianzi creduta Sera mortale ; poiché à termini di 
[«Iute fù ridotta ( :h’tn un momento ciò fatto uenne : ) e [fendo già di _ 
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Mirtillo f pof a diuenutaM mar illi; amh'cffo fatto amante, fpofefli in w. 
contanente à Dorinda, Per cagione de i quali ( che non fuor di ragione 
pare poter fi dire il tergo auuenimento ) oltre ad ogni fua credenza feli 
cijfimi fucceffi Corifea, quella, che prima desinata moglie di Condotte,, 
poi di Mirtillo inuaglnta , procurato bauea la morte d'Mmarilli filari 
uale ; e creduto che fuccedejfe al fìcuro,beffando il Satiro , e Coridone 
fuo amante, e Ipofo, fuggita sera; alla fine rauedutafi di fua malignità 
tentò d'ottener perdono di Mirtillo, & Mmarilli : & mentre ueniano > 
dal tempio, in i firada trottatigli, quello impetrò : di che tutta raccon -• 
folata, & di già fatta del mondo fi rifolfe di cangiar ulta.. 


E Tanto fta circa tbifloria di queflo poema. Io so ch'altri forfè ài 
poco riguardando mi dirà lungo ; & alcuno etiandio traf curato 
in qualche cofetta per me tralafciata : Ma gli uni, & gli altri credo ri - 
morranno fodisfatti,ognhora che unpò pii* da uictno intenderanno le 
mie ragioni; conciona che à narrar e, quanto s'è narrato,non sò comeri - 
fùngerlo in minor giro di parole fi potea,fe però dic^ò fare con chia - 
regga ,e pianegga mtendeafi, E poi chi uorrà farfì marauiglia della : 
lunghegga del paffato racconto, e non marauigliarfi della lungbcgga 
Chi op- del P a fi or Fido ? Ter lo che quella oppo fittone ch'à me fi uiene à fare, , 
pone alla mo i to più ferifee il detto poema ; effondo quefìt la SI effa hi fioria di - 
d^ené uerfa da quello nella fregatura folamente. S' altri poi ( che fu la freon - 
Ho raccó da obhicttione) taffarmi di trafeur aggine s argomentafie ; rifponderò 
to' lcrilce chò detto le cofe più neceffarie,& importanti ; & fe qualche minuti* 
il Pallor tralafciata fi ritrouajfe; uò fi fappia, che di ciò tal è fiata la cagione , . 
Fido. ch’io non foto hò procurato di far piana, e chiara la medefima hi fioria; 

ma corrente anchora; lafciando di frappor ciò, che poco alla notitia del 
fatto conferendo potea renderti filo di quella intricato • E delle sì fatte 
à luogo,e tempo forfè mentione hauraffi. H>r queflo detto,feguc, ch'ami 
rimanente io dìfcenda;& adifporre cominci tutto ciò,che più uolte hò > 
detto mi tiene l'animo fofpefo circa l'arte della f tuoi* del P aflor Fido : : 
jllcbe prima condurre non mi uoglio, che certe confidcruùoni non an- 
teponga intorno à cofe attenenti a quello si; ma poò di maniera atte - 
nemiche fuori del commune ordine, e della commttne ferie appaiono 
douerfi con fiderare i.Cofi ad un tratto folo da quelle mi uerrò /sbrigan- 
do; per attendere ad altre; Et terrò anchora quell'órdine in iferiuere M 
tioi Signori, ch’io tenni in ragionare à uoftra prefenga,Et queflo di eh io > 
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parlò fu, ed hot fardfil Titolo del poema ; il prologo, e cert' altre cofc sì . 
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del poema IL VA STORCE 1D0 TRAGICO MEDICA TRISTO 
R*ALE : Quello in tre particelle fi distingue, delle quali,dirittamen- 
te-confiderando,è la prima TRAGICO MEDICA {la feconda VA' 
STORCALE; La tergaTASTOR ^ FIDO.Totrebbcfi parlare di tut 
ta tre; parendo ognuna di loro non poco di fcrupolo bauere ; concio fi* 
che la uocefte fa Tragicomedia con la fua figmjicatione lo porta : Ma 
di ciò più oltre il dirne tralafcio; che non uoglio tffere quell'io , che do- 
pò cotanti f amo fi fcrittori adeffo metta in campo il mio parere. Scrit- 
t'banno piùicbe molto in quefia materia il Sig.Giafone,il V errato, l'At 
tifato, & altri,* gli f dritti de i quali per bora mi rimetto. Vafio dun 
que alla feconda parte del T itolo,ch'è raggiunto di Vaporale, al Jogget 
to Tragicomedia : Secondo que fi’ aggiunto mi pare poter fi dubitare, feconda 
ch'àuerun patto ciò, che nell'opra fi contiene al lignificato della detta ^ c ‘ t0 
uoce non corrifponda. Imperoche ò fi prende effa noce in fenfo cb'infe 
rifea T tagicomedia di perfone paflorali : ò T ragicomedia d'anioni pa 
Fiorali: ò pure ambo Tragicomedia, cioè componimento d'attione mi 
fla,macon fentimenti,e cojìumi paflorali. Tralafcierò'l luogo; perche 
non meno pratenfe,ò campeflre, ò bofthereceia fi deurebbe chiamare, 
che pafloralc; attef o che in tal intrattiene: Ma di uero in alcuno de i 
predetti modi non fi può que fio poema p'gliare; dunque chiara fembra 
la confeguenga. Hora per ritrouar pienamente il ucro,aff*fiiamoci alla 
ragione, all' autlorità, alla prattiea di qutfìo cauata d'auttori glandi,. 

Dsfinifce V irg. nella 6. Egloga il pallore dall" ufficio fuo dicendo. . 

Paftorem Tmre pingues*. Definitio* 

Pàfcere oportet oues- fiore 

E Alatone medcjìmamcnte nel primo de IuHo defcritiendoci l'arte 
pafìorale ( ilche meglio è dichiarato da quanto poi diffe Virgilk)fi la - 
feto intendere in qut fic parole. . 

Profcttò pa dotali aiti n:hil aliud cura: eft,c]uam ut id.quod cu: 
ftodit,optime fehabeat, in guifa che folamente quello pallore fu, e 
[otto cotal nomi uenga fìgnifuato,ilquale conduca gli armenti alla pa C hi nó è * 
fìura,& pianeggia, che bene ftiano.. E que Ho un ne ad tffere coftue- taJ ? not > 
TOfch’alttifciigl attender e alla tura d'armenti al modo fopr adetto prò- P l, ò chia- 
piamente non fi può dire pallore : E fe con tal nome fi chiama;ò ma- j^refuor 
larnente fi faueihi; ò diremo impropriamente femfaliun fallorche fe cheipro- 
tpfi.non è, Virgilio, e Vlaionc parlando ex profeto dell c finga del pa pnaméte. . 

pure. 
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. , fi or e, e dell'arte pafloralc falfamcnte per le già pofte con dit ioni ce gli 

barrcbbono definiti. Lo Ile fio approvando Fanone nel 2. libro de re 
runica al primo capo fece dire à quello Scrofa introdotto nel ragiona - 
mento di quefìa materia . 

Igitur ( e parlaua di [opra dell'arte paflorale) eft fetenti* pecoris 
parandi,ac pafcendi, ut fru&us quam poflìnt maximi capùntur 
ex ea: E quello che fegue: Oue è da notare quanto u' aggi un fe, per eh" al ' 
tri non diceffe il nome di pallore di fopra definito dovere effere folo de i 
famigli, eli ef cono cogli armenti alla pafiura; è d' avvertire, dico. Varrò 
nehauer poClo quelle due particelle , feientia pecoris parandi , e Cai- 
fra, ut fruótus, quatti poffìnt maximi capiantur ex camper Molerei da 
re ad intendere, com'egli defintua Carte, ò profeffione pafìoritia fpet- 
' _ _ tante al paftor e padrone, e che ufficio fuo era fapere le predette cofe per 

Arcioni / 0 ^ ctt0 f UQ fi ne: quello, che s'è difcorfo,poffiamo cauare Cantoni de 

. 1 P 1 k0 i pafìoriycome paftori non effere altro, che attendere alla greggia, com- 
prendendo quanto fuole intorno à quella occorrer cleome farebbe à dite » 
Alcun faggi paftor le mandre murano 
Con alti legni, e tutte le circondano, >. 

Che nel latrar de’can non s'aflìcurano. 

E quello anchora altri cofi dicendo • 

Omnem operarti gregibus paftotem impendere oportet, 
Ite,redire,lupos arcere,mapalia Carpe 
Cingere, mcrcari paleas,& pabula,uiftum 
Quarrere: Et in fomma quanto ci lafciò fentto Virgilio 

nel 3 • della Georgica dell' attieni paftor ali. *Alle predette s' aggiungo ■ 
no dell’altre,cbe con molto ttcrifimile s'accoppiano colle primetcom'è 
che ritrouandofi due pallori infieme fuori per gli campi coll’armento 
per fuggire l'otio,e la noia fi mettano àgara à cantare, e fonare lajam 
pogna, onero 

Aliquid quorum indiget ufùs 
Viminibus moìlique parent detexere iunco. 

Là onde reca à me non poco flupore,che s' attribuita à gente cotale nei 
Taftor Fido 

Ch'altri fiauago 

Di fpiar tra le ftelle,e gli elementi 
Di natura,e del ciel gli altri fecreti. 

Lequali cofe baflerebbono àunT olomeo,à un Tlatone; e cofi molt'aL * 
tre comandare à facrificì, facrificare, far alCamote , ballare , beffare ì 

che 
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che sò io-, 1 collimi pofcìa , e concetti pa fior ali fono quelli che l’cffcn- 
5 [a configurano della perfona paftorale, & interno à materia paftorale 
s'aggirano. Mora che ueduto habbiamo, qu ai fono le nere perfone pa - 
fiorali , quali le proprie loro attioni , e quali i confluenti coflumi , e 
concetti , 1 ritornando alla già fatta diwftone diciamo : le perfone del 
Taftor Fido fono di due forte ; huomini , e donne ; & degli buemini 
altri fono padroni , altri fcrui , & altri fono che nè fcrui , nè padroni 
(tuttoché foffero) appari feono : Ter quanto appartiene alle Donne, 
la cofa è chiara, cioè che per loro pafìorale non utene chiamato , si per- 
che tali denominationi circofcriuenti la forte del poema per lo più non 
fi tolgono dirittamente dal meno , ma dal più delle perfone , che di tale 
qualità eftendo fogliono tale' anebora far lui chiamare-, sì, dico, per que 
Ilo , come anebora perche te donne del Tafìor Fido paflorellc non fono 
nè di nome, ne £ opre : Et (e fi diceffe-, Ninfe que He s'appellano; fi po- 
trebbe rifpondereVjnfa non uoler dire paHor ella : E però à niun par- 
tito per cagionloro concbiuderemo’lTafìor Fido poema paftorale po- 
terft dire . A dunque refìa , che la ragione del Titolo fi prenda , 
come f emiro, douere ani bora dalle perfone de i padroni, e da tv- 
loro, che fe ben non appari feono nè fcrui, nè padroni-, tuttauia fo- 
no, gente da più dei famigli, e di ftrnil altra torma foggetta: Ma 
nè da gli uni , nè da gli altri ( com’io ftimo ) puote haucre titolo di 
paftorale quefto poema : Tcrcbe fìando la definition data del pa- 
ftore t c quale di gratta delle perfone del Taftor Fido era nera- 
mente pa fi orci certo niuna : Forfè mi dirà in difefa di ciò alcu- 
no, che qua fi tutti fi chiamano pafìoii nel poema: Fi [pondo , ch’- 
altro è chiamarli, altro è, che per tali fi conofcano dall' attioni ne- 
ramente : Et di gratta un luogo mi s’accenni , che conuinca , e 
dimoftri, ò Titiro,ò Montano, ò Siluio , ò Mirtillo , ò Erga fio, 
ò 'Njcandro , ò Carino , ò Cranio tffere flati pafton . Oh, fi chia- 
mano paftori:&io dico di non utdere op< rat ioni ,c concetti, che 
li dimo fimo tali :e ragioncuolmente mi pare di dirlo -.poiché s' alcu- 
no chiamando un componimento Tragedia ;i perfonaggi di quella fo- 
llmente andaffe dicendo , e regi , e configitcri, e capitani -,nè mai fa- 
ceffi comparire attioni, coflumi, ò fintene tali , che per regi, con fi- 
glieri , e capitani li manifeftafjero ; addimando à chi parrebbe tal co- 
fa ben fatta ; e che fecondo Tmttntion fua colai poema li riufeifle 
Tragedia,& quelli per tali perfone foffero tenuti ? certo à ninno : Hor 
dunque chi uorrà chiamare il Paftor fido paftorale, fe'l nome filo appa 
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rifce,e non altro ? Bene mi dirà alcuno ,e che uorrtjli fi faré/fe per ta- 
llonare tal'ifcoprimento diperfone pafìorali ? Forfè che quelle tal per • . 
fone introdotte co JucefJtro armenti per ifcenaì Quefìo nò, ma bene che 
fattioni loro fortiffero coiai condttioni ; & i ragionamenti a ruberà 
fofferoditai concetti diiiifati,che fe bene altri' l nomedi pafìon mai 
non udifie, tuttauia coloro per altro non haueffe , che per butmnà di 
ulta pafìorale : anzi sformato foffe da quei ragionamenti à riconcfcer - 
li per pallori. Et in nero di tai concetti , e di tai particolari conditioni 
addittanticilaperfona de ipafìori pare totalmente mancare ilTafhr N Jj * 
Fido, per cioche levati ui a certi pochi de nomi, come farebbe Tati or, 
caprar ; pecoraia-, e le mandre, egli armenti ; Vn capro,ed un agnellai 
CJr cotali cofuccie pofìeui anzi per ifpiangp, che per altro, chi mai la ri 
conofcerebbe per panierate, fe pur non uogliam dire, chi per ogn altro 
poema non lo filmerebbe che pafìorale ì Nè il leuare quelle poi he pa- 
role fora cofa di noia al poema, ouero porterebbe contrago di molto ri- 
leuo ; attefo chefenza punto alterare Ceffenza fua,ò lefue parri,ò qual 
che altra cofa d'ìmportan%a,che dail'effer fuo primiero lo tra sfai mi, fi 
può ageuolmentc fare,rimettendo in lorouece parole altra coja lignifi- 
canti : Ver ef empio quando fi dice . 

Nun mi tacer qual è il Paftor tra nói; 
che importerebbe, fe fi mutaffe, e fi diceffe. 

Non mi tacer quaPè, quegli tra noi, J } 

ouero cofa altra fimilct Frulla per certo: Coftflà del rimanente. Ma fie 
vogliamo, quanto sè detto dedurre iu prattica d' eccellenti fjimi Scritto - 
ri-, pigliamo la terza egloga di Virgilio, & il quarto Idillio di Teocri 
to: chi digratia,& bene ancho fenja Japere fe coloro foffero paflori < ò 
nò; in leggendo quei duo componimenti non li crederà, e terrà fermijft - 
inamente per paftor ali,e le per fone introdotte per paflori? Le conditio 
ni pafìorali ui fono troppo bene efpreffe- y &i concetti pafìorali trop- 
po bene inferiti : E cofi uuolfifare à metterci auanti gli occhi ( come fi 
dice ) le coje . Seguì ( in ciò benconfigliato) quefìe mede [ime uifti - 
gia,e tenne quefìo me de fimo fìile il Sannazaro nella fua Arcadia', 
onde fe bene in quella non haueffe frappo fio più volte il nome di pa fio 
re, tuttauia chi fare potrebbe di non giudicarla opra pafìorale ? Cofi 
nel genere pefeatorio HOngaro compofe i'^Alceo in cui non mica i nomi 
foli propofe,ma fi bene l’ adomò d'attioni , cofiumi, e cócetti pefeatori , 
che quantunque trattale attione appartenente ad altra forte di gente, 
pure non potremmo fare di meno di non dirla pe fi cataria dalle perfine, 

•cofiu - 
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toftiml , t concetti pefcatori , com'io ditea . Dunque per concbiudere 
quella par tede ptrfone del Tafìot Fido veramente , da quanto appare , 
non fono pattuii nèCattione-é paflcrale . £ «/igni iV mottro,& fi può 
arubo fapere dalla (opra fctitta d< finzione di thè forte pano [anioni 
fafiorali \ onde nò,io più m'afiat'uberò a ripetere quanto s'è detto. 
2fel Tafior Fido fi tratta *n maritaggio per liberare l’arcadia dalla 
fefiilenga con aggiunte a’ amori, di tacete, d'inganni, di pj fileni amo - 
rofe,d’ oracoli, di lacrifici,& d'altre tante già dette co[t;c chi uorrà [li- 
mare in gratia, è nomar qnefi attiom Ta/loraie ? Se fefie deVafior'^ 
£ altra gente (propriamente parlando ) » fiere non potrebbe,cbe puffo- 
ralc,e pure de i maritaggi ,e per tali caufc occcrtcnti,ckè per ni a d'ora 
coliydi frodile <£amori a & fimili accidenti fono ripiene le cittadi molto 
più; Segno che òfeno proprie di quelle ,ò almeno di gran lunga più pro- 
prie loro,che del contado . T^on parlo adefio tx profi fio de i collimi 
del P allea Fido , e de i concetti fé fiano paftorali , ò nò, fi perche é co fa 
da fe ttefia chiara , come perche altrouc a i luoghi propri ne fatò forfè 
particclar mentione'. ma tanto mi balìa d'hauer detto Ima perCinù- 
tolatione di Vattorale.Stà dunque in talguifa la terga parte del titolo: 
J L T^i ST.O R F 1 DO ; fi ritroua compotta di due noci , fo-, 
[iantina, & aggiunta : IL T~dSTOP^, c7 [oliammo j FIDO 
è l'aggiunto. Se li riceuiamo entrambi formalmente , da che non uiene 
rifl retto con particolare anne (foni .come farebbe fido in amore, e fimile 4 
non sò come quetto titolo al poema ficonuegna , perche bifógnertbbe 
fatto tufi conteneffe qualche fcdeltà,ch' il pallore bautfie ufata inquan 
to pa fiore, che per efiempm effóndo padrone bauefie negotiato fedel- 
mente co i compratori del cafc io, delle lane, e sì fatte co(e,ouero emen- 
do famiglio, non bauefie ingannato il padrone-, che perfoppofito Vir- 
gilio definì’ l famiglio, ch'era paftore men fido al padrone , mun- ■ 
do aifie : , v: . * , .. , . , * 

Hicaiienus ouescuflosbis mulget in hora: t - x ■<. 

Volendoci dare ad intendere quello c fiere in iflato di ferito fido p a -i 
ttorc, che cotali cofe altrui fornendo non commettea; bora fecondo que 
tta confiderationc il T itolo non appare contenere in fe quel fenfo, tifi 
lei corrifponde . Sendo che quc[ìo pallore, di cui s’intende niuna delle 
cofe alla fedelt à di paftore, ò padronc,ò fatuo appartenente habbiafat 
to,per cui l titolo pofia afflar fi al teff! mento deli attiene di lui: Che fe 
quel pattore uolefìe lignificare amante,!) amico; pare prender fi un no - 
Wf per i altro t e baierebbe à dir fi fido amante,come in altro pocyta dif- 
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fi gìudiciofamente Plll'ùf triffimo Sig. Curilo Gon^aQa, e fida amico $ 
eh’ all’ bora bene accoppierebbe fi f aggiuntoci foftaunuo : altrimenti 
nè pa fiore uuole d" e amante ,ò amico (fi tome ben dichiara Platone 
nel di fopra riferito luogo, doue dìfinifce’i pudore per tjuello ch’attende à 
proc uretre, che gli armenti filano bene, e di paffuta * e d’ogn’ altra cofay 
ne fido per la prefente occafione li fi contitene : Efefi diceffe qui nel ti 
tolo,come in tutta l’opra, ilches n è fatto infinite uolte , quel fido fare, 
per cofiantefo perfeuerante in amore , a pure pietofo uerfo l’amata , po - 
fila che in ciò par che con fi fi a la fedeltà di Mirtillo , del quale -nelT ti- 
tolo s'intende ; primieramente la fede , e la pietà fono dijfcrentiffi mè^ 
tra loro , in guifa che la difinitione dell’una non cónuiene all’altra ; e poi 
fono molto dubbio , fe net buon’ufo della linguaper cofi fatto ftgni ficca- 
to quefia uoce fi poffa frate. Et tanto fopra queff ultima parte ci fict. 
Confide ^ b affanna. Vengo all’ Arcadia regióne oue la feena fi finge ideila qua - 
ratione k Jubito che sbrigato mi fia,al prologo farò paffaggio. Quanto mi tra-- 

del luo-. uaglia circa tal capo, è che confi der andò io la deferittione deltArcar- 
go dell’- dia,e de fuoi popoli, loro leggi,ecofiumi fattaci da Taufania nel 8. lib. 
Arcadia.. ^ e n a f m Grecia, non comprendo come con lei conuegna la pre/ente Ai* 
cadi a biella quale fi finge il Pafiot Fido ». Se nonhaueffe certi nomi an •» 
fichi d’ ^Arcadia, iquali fono ben pochi , e fenon fi chiamaffe il tuog-- 
per tutto’ l poema Arcadia, per me non fiprei punto ricono fiala per 
Arcadia. Hora diciamo di quella, tire ci ferine Paufania : Dcfoiuendoi 
? fgii particolarmente le regioni della Grecia, & i coflumifuoi nell'otta.. 
nia. * uo ilbr0 Ul€ne * ra g ionare delpaeje Arcado,&nana uariecofe del fito 
fuo,e fuoi confinile della fuccefjione de i fuviregi : Qucfto compiuto puffi 
fa alla de fcrittione particolare dei fuoi popoli, uillaggi, e Cafiella,fcnti y , 
& altre cofe notabili, delle quali fà proftffione darcene minutoraggua, 
glio: in oltre uà frapponendo di molti cofiumi de i popoli particolari :: 
E quefia in breueè la fomma generale di quanto fin fie in quell'otta**. 
libro • Da quefia potremo appropriandola al particolare del P.afibr Fi - 
A rcadia uec ^ ere ^ differenza tra l’una,e f altra. V Arcadia del poema prefin 

del Fa- te > P er quanto da certi fuoi luoghi habbiamo,hedbe popoli di genti cit *- 
llor Fido. tadine,e pafiotitie in buona copia ; Cò fi legge nel prologo .. 

E gli altri Tuoi guerrieri, 

Popoli armò Y Arcadia^ con quel che fegue: 

Quefto non hebbe l’Arcadia deferitta da Vaufania. E ben nero c’heb*- 
be certi pochi pecorai, e pafeitori de caualli, d’afmi, e. buoi, come fuoli» 
bautte più,e meno ogni citta de nel fuo contado : Ma non già figgati 
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Weroicbi, quali Soffermano nelT Arcadia delVaftor Fidò. Diqucfùp» 
poli paftori fi dice prima che fono Filofofi,e che /piano li fegreti del eie- 
lo,e della naturatomi sé riferito di f opra : P ofcia fi figut: 

£ quando più di gucrre,edi tumulti 

Arie la Grecia,e gli altri Cuoi guerrieri , 

Popoli armb l'Arcadia, 

A’ quella fola fortunata parte, 

A* quello (acro Afilo 

Strepito mai non giunte nè d’amica, < 

Nè di nemica tromba. 

Se confidereremo que(to,& ì luoghi di Vauf amagli trotteremo contri 
•ri. Quei la parte d’ Arcadia è luogo i piè delt Erìmanto in quella ban- 
da, d lato cui fcone Ladone : coji dal poema fi caua. t 

A piè deU’Erimanto * 0 .%>r- >V& 

Nobiliflìma caccia: e quel che fegue : ^ 

E che ìnaf fiato' l pae/e ftfoffe dal Ladcne,eccoui ancora il luogo 
Qiiando 

Il tumido Ladon ruppe le fponde: 

Simile paefe; à prima uifta però ; mette Taufania ; e dice che Tfofide 
tittà dell’arcadia fi ricruoua poco diHante dall’ Erimanto , e che per 
quella pa/fail fiume Ladone : Ma però non l'hà per cofifaggia,fanta,e cr'A 

pacificai mi pare thè gl’ imponga certo tradimento fatto ad Alcmeo- V 

ne; & riffe antiche per queSlo de i fuot regi co i capitani Argini : On - 1 •* il 

de fe'l paefe è lo Beffo,l’una delle deferittioni, è falfa , fendo ambedue 
contrarie, non che diuerfe : tìtbbe inoltre l’arcadia del Taftor Fido lo 
Uè, ch’era infume e Uè, e Sacerdote ; cofì altrouefi dice : 

Sai uì,che qui con una fola uerga • ? 

Reggo riiumanc.e lediuine colè. -»i 

Ciò ? Arcadia di Vauf anta non hebbe : Di più u’era in quella del Va- 
lior Fido unfamofó facrificio d'bumana ultima per certa piflilenxa 
OccorfaMquale facrificio era condittcnato con una legge, anji, dirò,mol 
* e k&gìf 1 uarie cerimonie : Di tutto quello nè pure uefligio fi uede in 
Taufania: & è uenfimile,che trattalo n'haui jfe, fe nero fofle fiato ; fi 
perche fè mentione di cofe più minute,come ambera, perche ncL’hifto- 
ria dell' A c baia racconta un fatto firmile , an'ti pure paucis mutatis lo 
Beffo. T^ell’yfrcadia delTaHor Fido fi mole eh’ Alfeo fiume babbi a 
f origin fua in quella: Leggete’ l prologo, deue dice .• 

O cara genitrice^ dal tuo figlio 

X> i Ri- 
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Riconoftiuta Arcadia. 

•In quella di Tau r ania ciò non fi dice, nè pure fi fogna, pjferìfie ben* 
egli, come per e (fa [corre A', feo , ma non già, eh' in effa nafta . 
H>r dunque fei Arcadia del Patto* Fido hà popoli ,regi, facrìfici , 
cofiumi , fiumi , e fots'alm cofe Afferenti {[ime da quella di Paufa- 
nia , è ben di neccffità, che con quella non fi raffronti. Ma altri po- 
trebbe dirmi, cbel’auttore ddPafUr Fido fi fia [erutto dell’arcadia 
fi inamente pofìa dal San vagato, in ciò frgusndo la fama di Otiti gì an 
Ì’\tti*- 4 et bicorno.. Aut (umani fcquere. 

zato fup- Ciò tuttavia mi pare acctefcere non pò Mi dubbi: poiché prima il con- 
S parli C trarl0 > i dice ’& lappone chiaramente ncll’Auigjito {cioè che fi par- 
dell* Arca U Ma ue,A Arcad ' u ) * topra taldctto^e [<ppoltofi procura di (ofletit 
dia uera rc,& difendere i costumi, & la Uu-utionc^ fi che muta ndo queflo flirt- 
ar. zìo. cipio tutto il fuo argomento anderebbe à terra. Tofcia figgiunno, che 
qual’intentione babbiano i più famefì fpnftt&ri delia Tattica nel far 
giudicio di detta opra ( per non dir poema ) del Sannagaro , & ciò chi 
fé ne poff t dire in uia d Ariftotele,ciafcuno ilsà. Finalmente dico , che 
1 I? quctla del Tafìor Fido à mio parere non fi affi, nè anchoa quella deli 

Sannagi ‘0 : ilMe quando [offe uero , remerebbe Cbauerve finta una 
terga di fuo capriccio- Hora andiamo configurando fi queflo fiacosh 
Arcadia L’Arcadia del Sannagaro primieramente era molto ' [dualità , & 
del *5na che flupire f 'acca ogn'unt à penfare, come le fere ( fue proprie pa- 
*aro. ro/e) no» che gli buomini ui dimor afferò : Li P afiori in quella h abi- 
tanti non erano molti Y come fi comprende di alcuni luoghi -,angi che’l 
Sannagaro in . quel racconto di attione , che durò più giorni,non intro 
duffe fe non uenùnoue, ò trenta perfine. Di quefii pallori altro mi {lie- 
te non era , che pafccrc armenti, e con quelli per trottar pafcoli tra [cor- 
rer quà,e là : fe uoleano effert infierite, bifignaua, che la mattina ufeif- 
fero uniti alla paflurai altrimenti rade uolte ui s'incontrauano : Anda - 
ttxr.o tal’ bora per ifpatio di due,ò tre giorni vagabondi , e ia notte poi 
colgregge fi ricoveravano fitto gli arbori : I co fiumi loro, fi come le 
attioni, erano paflorali : Le fivtenge, ò i concetti dedotti qua fi fimpre 
da materia pafìoraie,e inflica : Lo fide burnite,* baffo : li (aver loto 
non fi lìcndeapiù oltre, ebeintornoà urte offer vaironi de gli effetti de 
i tempi dell’ anno per utilità de fuoi greggi, intorno alla fiat ma degli 
\ animali-, all’età loro idonea per generare -, al cabrare de i vitelli ; UT 

à rniil’ altre cofe sì fatte, che fi ponno leggere nelle prof è dii Sxnnaga- 
19» 'ìfoner ano governatili alcuno -, E finalmente le loto [emine non 
t <r ~ erano 
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erano ninfe, nè con tal nome s’addimandauano. Ter lo contrario nel- 
l’Arcadia del Taftor Fido, ogn una è "Ninfa ; ò fi non è; almeno tale 
saddimanda ; Viene retta con regia auttorità da per fona Sacerdotale j 
Gli huomini in efia babitanti diconfi bene pallori, ma nè di fiptre,ni 
d'opre, nè di cottami fono pa fiori : Più che troppo Jono datti, e fentcn- 
tiofi : Mai non paf cono pecore, che ft fappia : E fen^a infume accop - 
.piar fi, ò per tempo mattina , fi puYe altrimenti, fono ad o gn'bora, c. d 
ogni batter di ciglio infume ; Si ritirano à c afa la fera, e bene per tem 
f°: Sono tanti cb’in un 'attione et un fot giorno, fernet punto bauer pri- 
ma penfato di rittouaruifi, concorrono iti numero di dieiottOi& ctian- 
dio quattro cimi {che certoptrlo meno doueano effere altri quaranta; 
oltrpla^anta Moltitudine. (he à uedete corfe : & in femma cotanto è 
detie ato,e uago it paefe, i h’àtcfiimonio di chi parla, baue ombre ume- 
tu (fìnte, degne che fofjero alle dclitie de i campi Elifi agguagliate ; antri 
belli filini per le piaccutle^e di Venere flange meglio nate, che fatte ; 

£ qucUq,cb'efialta l’eccellenza del paefe , oltre tutte quejte cole , baue 
giardini: inguifa che luogo caro , e beato meritò d' e fiere chiamata co- 
lai Arcadia. Onde. chi non concluder^ (una, e l'altra c fiere difieren - 
tfifime, fe tanto nelle, qualità del paefe, e de gli babitanti di f cor danai 
Crederò dMtique,cbc\da quello,*’ fio detto fin bora , prouato ui rimati va. 

I Arcadia del Paflor Fido e fiere difiintaj da quella di Taufania , c da 
quella del Sannazaro: Ten he m'o cofi fatto fi fra , dire non lofaprei. 

Altri forfè direbbe, cbauefie battuto in penfiero l’auttorc dì fiottar ft 
daiC uno, e dall'altro, e fìngere à jho fenno altra nuoua Arcadia per 
poter' anebo fingere perfine , anione, leggi, oracoli, & miti’ altre cefi d 
modo fuo. Maà ciò contrada, comìo dicea, il luogo detti Attizzato; 

r l ? tr °? ue dKt notabilmente, che' l Taflor Fido mutate filo alcune 
cofe farebbe Tragedia : Et (e pure uogliamo ttarciaila cotture intcr 
pretatione,par a me, che ci nafea molto che dubitare . O rni diranno 
perche cofi cotetto ^ ch’importa finger di nuouo k e tramutare lodi 
gta fiato fecondo che pure,epiaceì Hj>cua più di qnello,cbe fi ptnfa- Tu ■ 
MensunU.aUtm r,<o,dl, 0 . ; W Li . 

. Autfamamicquerr, con <iuel che fé w 5 • . 

fc fattole *&&**!* *&«*1**o difficile l'annodami tu del , poemi iì 

^ VfiteZkmento di quelle, & in buona pane i concetti, e le finger di 

Ìherlil TT**ZÉ ° gnbora che "Muffi nel puma occorrendo qual ?. uouo: * 

irnlr,^ à fingere 

modo fio luoghi; perfine ^atiiom; di popoli • meze &t i cole 

*■ 4 ' ‘7^- 
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doghine di rifpofte d'oracoli-, leggi nuout,nè mai più udite ; & in foni 
ma fe peggio,che per plachine f i toglier affli Ma , perche di ciò per bora 
ferino hò affai,& altrourper auentura ci farà occafione anchora di par 
Urne; feguiamo quanto circfìaà confederare » 
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D T quanto propofe trattare, angi ch'alia tritura della fauola prò* 
ce d» (fi, ultimo ci refla il prologo: f atomo alquale proporrò al* 
quante co'ifederationi\lafciando certi minuti fcrupuìi forfè non tanto 
degni dì accurata auuertenga. appare che gli antichi poeti per due 
cagioni (per quanto ueggiamo dalle Comedie loro ) cofìumajfero di 
preporre alle fauole il prologo : la prima per ifeufare il poeta , e difetta 
derlo da certe imputattoni dateli da i fuoi emoli , e calonniatori ; 'per 
prego delle quali feufe uenianfe poi ad acquiflar'attentione , e fauore% 
angi lode, & applaufj dal popolo : Là feconda , per dare qualche con - 
tegga delle per finte dell' alcione ,& del luogo intorno à cui, & in cui pò 
co dopò quei della [cena doueuano trauagliare •' E ciò ragionerie Sii* 
m irow; attefo che facendoft le Comedie de cafi priuati, liquali perla 
più fogliono effere di non molto grido , penfatono al tutto di quelli al 
primo tratto douerft dare à gli fpettatori qualche ragguaglio* tìora il 
prologo di cui parliamo non fu comporlo per la prima ragione : Ciò è 
chiaro; perche non fe difende l' auttore,nè ciò cade in confederatone al 
cuna. Molto meno per la feconda; perche non ci reca notiti a ueruna- 
ò delle per f otte, ò dell'anione : Che quanto al luogo-, cr'tre che nel poema 
feeffo uene fta baSìeuolc mentione ; dice bene Ifeo d'una certa Ar- 
cadia c'hebbe paftori-, ma però non applica più oltre appropriando' l luo 
go all' anione ; ungi non accenna à che habbia da ferutre quefia mento 
nata .Arcadia . Ma forfè mi potrebbe opporr e alcuno, eh' una terga cau 
fa trMfaato haueffi oltre le due di fopranarrate; Cioè, che appaia mot 
ti efferfi rnofjì à fare prologhi per lodare Prencipi , chi effere deueffono 
preienti alla rapprefentatione della fauola : E però fe per le due affe- 
gnate non fu compoflo'l prologo del TaSior Fido, forfè hà luogo la ter 
ga. Jllla quale oppofttione rifpondo,omcffa non bauerla,percbe foue * 
nuta non mi foffe, ma fe bene perche tale non reputai quefto ri fpetto, 
che poteffe fotti ntrare al nome di cagione atta à mouet'un poeta à prò* 
logqre innangi le fauole (ue.Senga che dato anchora,ch’ alcuni fi fufìe 
ro in ciò lafciati trafpoitareiftguirun cotalrif petto ; moderatamente 
l'hanno feguito, e per uia d'mfmuatme più tcfeo,tbe apertamente. 

Tifi 
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Taftor Fido (imitine tutto’ l contrario, cioè troppo f coperto ,e trop- 
po diffùfo è lo ragionamento delle lodi di (jueiVrencipi -, pi ràuche s'en 
tra in efìo à ragionare del fito , delle qualità , e delle genti d’ Arcadia r 
poi con pretefli forfè perciò non baffeuoli i entra dirittamente nella e f 
Jaltatione d'effiTrencipi&m&ipià nel dipiima cominciato ragiona - 
mento non ft rientra -, an^ad altre cofe affai meno alla per fona a’iffo 
prologo convenienti fi mette mano: che per l’oppofto, fc d’ahuni s’è co - 
flumato di frappone lode ; l'hanno almen fatto con riguardo di conciti 
dere poi à propofito deh’inccminciato ragionamento: Ma fimil forte di 
prologhi non Ugati co i poemi, & maffimamentt quello del VaRor Fi ' f 
do (per finire queRo particolare) io non poffo darmi à credere, che fia- 
no fecondo ( arte ; angi mi par molto ragionatole , che in tal maniera t j co i p£e 
non fi deurebbono fare-, ò almeno dx chi pur fargli fi compiace fiè, co i ma nó fo 
poemi Rampar fi. Della qual cofa, oltre che ce lo detta la ragione flefia, no lodc- 
ce ne dà anco tfficaciffimo fegno in quello, di cui parliamo , il uedere , Uo ^* 
che leuandolo dal poema, non s’offende punto l’orecchia , o7 g uflo del- 
r auditor e, ò del lettore-, nè in maniera imaginabile ò fi muta leffen-gd , 11 P j°p* 
ò fi turba l’ordine, ò s’interrcrnpe il filo della fauola-,0 fi tende men ffor Fida 
chiaro l principio, and’ ella dipende : E fappìamo , cb'in fatti s’è leuato fi può le- 
più d'una uotta ,foppaRine degli altri-, nè peri menointelbgibìtè s'è uare fen- 
renduta: Et in F'icenja apunto mia patria deuendofi rapprt fintar e , z* nffcfz 
fu leuato l prologo dtJLlfeo,& foppofia la perfona d’lride,ehe difie co- ^ poc- 
fe del tutto varie j diuerfe da quelle d'^ìlfeo. Segue il trattare della pi r ma * 
fona introdotta da queRo autiorc t tfelfare di cctai prologhi s’hanno 
forte compiaciutoli noRri poeti d’introdurre à fanelli e Dei, cerne fe- 
cero ancho de gli antichi -, con fumando molta parte del oro di fi et fo in 
ifcoprirfi per uan {igni àgli (penatoti: La ragione per thè cefi hai bix 
no uoluto introdurre Dii à prologarc fù, che pcnfaiono a’atoflutfi più 
al credibile in qurflo modo, che tn altro : Doueafi alle uolte predire qual 
che co/a di ciò, ih à fare s h altea j però u’era bifegno di per fona diurna, 1t , rniri 
a. trimènù credenza non s'harrebbe ritrouata appo gli uditori, Stccn- conio al- 
do tal ufo nel prologo preferir e s’introduce uno dei Dii: Intorno à que- la perlo- 
fia inuentione ho due dubbi. Il pr imo è , che fi potrebbe ni gare ^tijco na d’Al- 
effere un dei Dei, perche non fi (lenta la conditione diurna, CT non rat- * co ,n:r ® 
conta p,udi quello , th'altr'huomo iemplice un pò poco infoi ma re bau- pròlogo 
rebbe f apulo fare : Per cioche quatè non dir ò quel Dio , ma questuo ^èl a- 
mo,cbefi marauigiiaffe realmente divedere t’ Arcadia in tfccna tap- ftorFido* 
prefentata,C dipinta per xctitarui Ionia una fonda : & con tant'ap- & à fuoi 

parato ^ **«*■ „ 
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parato di parole ui mettere in opra il valore di sì gran principi fia ? 
pur ft dice ' i. 

Miracolo ftupendo^ ’> -* 

Ch’infolicouator,che uirtù noda »v >v- ; «ai ioq 

V»hnin Ji t-rafniinraf nr>Df>li.e rerrp >ir\" i ,- ■m 
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f Arcadia, che già folca effer lìbera ,e bella,& bora è 4t folata, é. ferva: 
Coft parla nel prologo: \lftgtl ;-ot \ 

' ivS-' ~ ■*>•.« Ot ('-.^0ihuù( ofc W? 'svilii ««£ ok 

Ecco lafciando il oorfo antico, e noto . j . m. \ ^ . wsk'.m 
Per incognito mar l’onda incontrando ,\ ■jso&J'jnob ?\ co» 

Del Rè de fiumi altero. 

Qui forgo,elieto àriuederneuegno, V * «nM» ir n 

Qual elfer già foiea libera,e bella, '.co, ita MòUUjwV.. ..tu 
Hordclblata,eferua; 

Quell’antica mia tcrra,ond*fo desino? : 

■ '•/•. ‘ -,i Vi 

\A chifupporre uoleffe reale trafpiantattone d'arcadia sfarebbe meU 
j lieti anebota fupporre , che la uedeffe (fual è al prefente , e non qual r*i 
ra\ perche colle condhionipaffatc per alcun modo realmente trafpian - 
tare non fi può , fendo già del tutto fmarrite per Immune del tenipo n 
Se dunque trafpiantar fi dee, colle prefenti fi trafilanti i ■ Ma [e colle 1 
preferiti-, ella è defilatale (erua,dkeMfeo,& è uero : Et efkndoccfi,\ 
come poi s'accommoderà all'anione che nifi finge , dovendo perla fa-* 
noia (fi- re libera, e beila ? Onde per ogni modo bifogna concludere, 
eh' silfio intende fie di uenire à uedere una fienaie d‘una\fcena dipinta» 
C*r artificiale un Dio ne faceffe tai meraviglie -, & pare in fomma , à, 
cb'ali'auttore non fia fucceduto dìfpiegare il fvo concetto come ccrue 
niua , ò che trafportato dalla vagherà de i contrapofli non habbta 
fatto pen fiero / opra quelle parole : hor defilata, e ferva . Si confa ma-, 
il dubbiosi Alfeo non fittemi acconciamente la per fona diurna: Poti 
che moflra difipcr molto bene , eh' all' Italia non fa di bi fogno piu. 
d'alpe lire rupi per fuo riparo,e che far anno auguri, e grandi i partirlo 
predi quei prencipi-, E che l cielo lor prepara corone d'oro : cofe tutte, 
che ricercano diuin prevedere ; E poi non sàdi cotale già fatto trafpian 
tamento,ò rapprefentatione,ò dipintura , & [ombra ftupirne tanto. 7 
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Il fecondo dubbio intorno à quello Dio fard , et* feguendofi'l covrì- Dubbi# 
mine ufo della defcrittione delle perfine introdotte . Alfeo poco bene >• 
fare defcriuerfr.fi dice: . 

Se per antica.e forfè 
Da uoi negletta, e non creduta fama 
Hauete mai d’innamorato fiume f 

v Le merauiglie udite; t 

Che per feguir l'onda fugace, e fchiua » . K 

De l’amata Aretufa 

Cor fi ( ò forza d’amorj le più profonde ' ? 

Vifcere della terra, 

E del mar penetrando; l 

Là doue lotto alla gran mole Etnea 
Non sò fè fulminato, ò fulminante • - 

Vibra il fiero gigante, ». • 

Contro’l nemico ciel fiamme di /degno; ... * 

Quel fon ’io. Già l’udifte: hor neuedete -, 

Proua taljch’à uoi fteflt 
Fede negar non lice. 

1C omparìfee dunque Alfeo, e pretendendo di far fi conofccrepaefdno de 

fli Arcadi, giunto in Arcadia.manifefta la fua origine, e dice d'efierc 
figliuolo di quella; E quando fi douea sforare d’informare altrui ucra 
cernente de ifioi progenitori, al primo tratto gl’inganna , conciofia che 
non d Arcadia fia prodottolo ;ma di Teffagliail fio nafemento 
rieonofea : cefi dicendo Taufania nell’ ultimo dcll’hifìoria Arcadica: 

Eius caput (parla d‘ Alfeo) ad Phylacen: Et quello è luogo in Teffii 
glia. In oltre narra dife fleffo certo amor e, che portò ad Aretufa.per h 
quale fi corretto di correrle dietro per le più profonde uifeere della tet- 
ta penetrando limare per aggiugner quella. Hor a dubitando, che la 
gente non credeffe le cofe fucceffe ad Alfeo per fama compiute effe* 
proprie di Iucche duea d effere Alfeo-, quando ciaf un altro di effe con 
fapeuole riferir le poeta -, volle addurne pruoua, e te fiimonianx a tale, 
che dire d modo alcuno non fi potefft lui non effer’Alfeo: In che dun- 
que confifìono qucfle pruouc? in propofìa fola di quelle : Vdite'lfuo par 
tare. Di fopra ragionò dell’amore d'un fiume uerfi Aretufa: hor dice 
d cjfer quello. & infieme la pruoua . 

Qiiel fòn’io; già l'udifte,hor ne uedete 
» Proua taljch’à uoi jftcflì 

£ Fede 
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* Fede negar non lice. 

Quatè la pillotta , per cui fa credere,ch'egli fia ^ (lfeo>e quel tale fiume;- 
ch'innamorato corfe dietro ad Metufaì & per cui lofà credere in j no 
do,cke non è pur lecito il dubitarne ? io non (o uederla ; quand'egli no 
prefumejfe, che il femplice detto fojfe il mede fimo colla pruoua. Ma§~ 
nalmente uolendo Mfeo che li fi crede jfe.e fojfe tenuto per paefano,fi 
mife à. ragionare delli coturni del paefe y e diffe tra t altre cofe hauerfi. 
tifata in Arcadia la por fi a> in guifa che 
La maggior parte amica . 

Fiì Je le lac.re mufe, amore, e Audio 
Beato un tempo hor infelice, e uile. 

Jlche potrebbefi forfè p affare f e come in _ Arcadia par che tutto il re fio* 
à propria, uolontà fia flato fintojofi queflo anchora per finto fi confefi 
faffe : Ma come intendo fi d {fende da molti e fiere flati nell'arcadia 
pallori di poefia intendenti fi, & in gran copia : <Xngi pure ciò fi fofiea 
ta neU’ssfttiggato, cattandolo da Tolibio nel quarto delle file hislorie: 

E perche il luogo è molto ad una delle parti fauoreuole , graue non mi 
fard trafportarlo qui tutto inter OyComt fi [là appo Cauttore. Dice dun- 
que Tolibio trasferito in latino.. 

Muficam enim (de uera nunc mufica loquor ) uniuerfis homi; 
nibus utilem elle conftat,Aicadibus i*cro etum nece(Tanam,ne- 
queuerumeftquodEhporushaud quaquàm re&e pronuntian* 
in prooemio hilloriarum fcribic muficam ad fallendosi deluden 
dos homines inuentam elTe:Nequeell exiftimandum ueteres Cro 
tenfes & LacedasmoniosfupcruacuoTibiam,ac rithmos prò tu- 
ba in bellum introduxifle, ncque antiqu’(Tìm<'S Arcadas tanto in 
honore muficam in eorum rebus publicis habmffe ,ut in eo non. 
folum pucros,ucrum etiam adolvfcentes,& iuuenes ufquead tri- 
gefimum annum.neceirario exercen uellent t homines. alioquin 
tritar difficili*, atque auAerarrhaud enimelVobfcurumi.ipudloloa.; 
ferè Arcadas pueros ab ineunte acute. fecundum leges Hymnos 
canere & parana,quibus finguli iuxta patiiq morem genia, & he 
roasi dcos laudare confueuerunt: Poft h^c Philoxeni, & Timo- 
thei difciplinis inftruéìi cum cannbus, Scchoraris annuos ludo*, 
libero patri faciunr : Pueri quidam , qoos puenles uocant , iuue- 
Des quos uenles : Omnisdemqne eorum uita inhuiufmodi can- 
tiombus uerlàtur, non tam quod audiendis modulis ,dele£fcentur» 
^uam ut feinuiccm cantando. cxcrccant: adhaec fiquis aliquid. 
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in carteris artibus ignoret,nullaapud eos ignominia habetur; Ma 
ficam uero neque ignorate quifquam eorum poteft, quia necelfa 
tiodtfcitur, neque uteri nefcire.quia hoc apud eos turpiflìmum 
putatur. Poliremo fpeftacu la, ac iudos in theatris cum cantibus, 
&chora»isfingulisquibufqueannis publicis fumptibus adolcfcé 
tes ciuibus prxbent : Quxresmihi quidem uidetur ab eorum 
maioribus fapienciUtme fuilTe militata: non delitiarum, ac laici» 
ni* gratia; (ed cum animaduefterint affìduos eius gentis labore* 
in colendis agris,& duritiem.atque afperiutem uita:, practerea e- 
tiam morum au (Ieri tatem, qua: ex frigiditate,ac tnftitia acris prò 
uenit.cui nos fimiles gigni neceffario oportct f non cnim obfcu- 
rum eft plagas cxli efle,qux gentes moribus, & forma, Se colore, 

•Se pleri jfque dilciplinis inter (e dilfimiles fàciunt) uòlentes mite, 
atque tra&abilem reddere naturati), qua: per fe ferocior , ac du- 
tioruidebatur, primo ea ottima, quae fupra memorauimus intro- 
duxerunt, deinde conuentus communes , Se facnficia plurima, in 
quibus airi, ac mulieres cógregantur, poliremo uirginum, ac pue 
•’rontm choros; qux omnia ad eum finem fecere, utidquodin a« 
nimis hominum natura durius erat, confuetudine placaretur , Se 
'mitiusfieret. 

j^QueRo è'L luogo, onde fi fà nafeere tanta poefia ne gli àrcadi : Certo - 
oltre’ l cauarft di qui che gli àrcadi non erano pa fi ori, a Uro battere no 
fi può, [e non eh' erano ottimamente in mufica ammaefìrati , e tuttauia 
iur aitano in procurare, che la giouentù alla mufica s'accommodaffe, ri 
tirandola dalla natia rigidezza, e fierezza. Qui non fi fà mai menda 
ne di compor uerfi,ò di poetare in maniera pur’imagmabUe. Se mo'l 
mufico non (ì faceffe lo fteffo co'l poeta : E credo,che fe imporre men- 
zogna à Volibio non uogliamo,alcuno per dotto, ch'ei fta trarre non fa 
prà dalle fue parole fofpitione di poefia ne gli àrcadi, non che certez- 
za tale, quale pare tuttauia qui, & altroue fi afferma , cerne fe d'altro J * 
che di poetare non parlaffe Volibio- In uero più uolte -bacon fiderato 

queflo luogo, & fommamente mar origliato mi fono, come fi caui da 

quello, che gli Arcadi fofìero poeti, & Arcipoeti, e finalmente hò con 
cbiufofo di non f intendere io, onero ch'altri non l’babbia uolutointen 
dere. Dubbio 

Vltimamente per fornire quanto dubbio mi rende fopra di quefto 
.prologo: fi dice nel fine (Ceffo? ^ del^ 

. .. cetra che per uoi prologo# 

i Ex Vcz- 
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r- Vezzolam ente hor canta; con quanto fegue. 

(Qucflo anebora io non sò intendere quanto bene , & con l'arte fi poffa 
fui e; cioè .che puffi per fona drammatica in quella del poeta in poefia 
puramente drammatica : E ui pajfa chiaramente lAifeo, quando diefi'-. 

C jt ; Uj'iun • fi * : ?iiC. Oli.) 


min 

-ijl* 

IO'.ì 
»» r 


iupó%- l ‘ì 
Hììmm ; 

l mio hi 


-nì> 

«ehs 




Ma uoi mentre u’annontia 
Corone d’oro,c le prepara il Fata 
Nonildegnate quelle; »j > 

Ne le piagge di Pindo • 

D’heibejedi fiorcontefl© ; :- r . 

Per man di quelle uergini canore* 
Chemal grado di morte altrui dau uita^, 
Piccioleotferte sì, ma perorali. 

Che Fe con puro affetto il cor le dona» 
Anco ilcielnon le (degna : E le daluoftro- 
Sereniamo ciel d’aura cortcfe 
Qualche /pitto non manca 
La cetra, che per uoi 


i zi 


auqtuo 
imdvtóìkin 
; 3 ,iu 

?it riti' o - i 
; crrert; ,'ffiij 
?rt 110.3 insù 
inìqfiit rum 


1 i b aurduuta ! 

IT-Ì5 .mi? . 


oc: 


.rx 

tìntiti .oix 
ulunxùh 

i 4 

-fh/rfìrrlmt 


nirum mori t urtili 


Yezzofamcnte hor canta 

Teneri amori,& placidi Itimene! 

Sonerà fatta tromba arme, e trofei. 

Ma fes’apportafie ifeufa di pr o foia y con affermar eh' Al ftouttol predi' 
re ciòcche fard (autiere del Vafior Fido altra uolta-, (delie pero fareb- 
be cofa affai fredda) potrebbe replicar fi cb’Mfeo tal'horafi fa formo 
profetale tal'hora fi moHra ignorar' alquante cofe^he dcuenano efjerii 
notiffime, come difoprafù tocco. Et in oltre bene non iSìà allontana- 
li dar la j telapoefia drammatica dalla fua natura : Allontana fì,dandole la ce 
:etr * alIa truche firn non è :& ficcandola per quello, per lo quale macchio 
Si?™, tapina l fe uoi Signori non lo mi ricordate ) nè uenne , nè potè da altri 
•jea è un’ poeti efiere denotata > e poefiafpetialmente tragica ,e comica : Perlo 
fuono della cetra pare che scabbia communememe costumato d in- 
tendere componimenti liriciyCome hinni, ode , & altre tali Jortt 
ra di poefie 1 , ma non drammati deHa gui fa {opradetta : Et per si fa * 
componimenti po/e la lira ( ch'èia foffo nel proposto nojiro con la Op- 
tra ) Ouidio in quei uer fi, ragionando pure d'H oratio poeta Ime. e. 
Detinuit noltras numerolus HoratinsaurtSj 
Dum ferit Aufonia carmina culta lira. 

£’l Petrarca di compofitione lirica parlando (Uffe*. 


allonta- 
narla dal 
la fua na- 
*ira. 
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Eia Cetera mia riuolta in pianto* 

Siamo giunti boggimai al termine di quanto propcft intorno al prologhi 
E quantunque certe altre cofe minute s'barrebbono potute addurre, hò 
nondimeno uoluto nelle apportate fermarmi; sì perche il di fi or fo trop- 
po fuori di mia intcntione crederebbe; come ancbo perche altri da qua 
to fi è detto le può ageuolmcnte comprendere da fe fitffo « 

• la- * ‘ • * ) • . : 1 1 ’ 

« » t ' ) % • 'I * M l'it f|' ' « ’ | ' 1 t * 

H Ora da che fono ufeito , di quei generali titolo, prole go, e fetna; ^ 

fegubò quanto di più particolare ,e più proffimo alla fauola dtl m j era de* 
TaftorFido fi rcfla:Signori;come noi beniffimo [ape te, ogni fauola fuole, fatti ncl- 
bauere origine da cofa, che fi ritruoui fuori di lei: Diciamo per rfsFpio le fauolc: 
; che l’ira dì ^Achille, fauola, ò [oggetto del poema d’Homero,hebbc ori- cioè cofe 
* fine delle cofe, eh' a lei precedettero nella guerra Troiana; le quali era 
no fuor die jfa,pofciache in altro tempo accaddettero, che quella non „j orno 
auucnne: Co fi nell’ Edipo (per non partirmi dall' altro e fiempio com- rapprese. 
munemente approuato) origine alla fauola dierono le cofe di già oc- tato. 
corfe uiuendo Laio,e morendo lui circa Edipo : Ciò fui' or acolo-, Cc fie- 
re efpcjlo; allenato da Tolibo; l' ammalare fuo padre; Sbattere per 
moglie fua madre; e per quello il uenbrc addoffo degli T beh am crudc- 
1 B firma pefhlenga. Lo Rtffo hà mcdefimamcnte la fauola del Paftor 
Fido ; e uiene ad effere tutto ciò, che nel principio deU’bifioria raccon- 
tai cauandolo per lo più dalla feconda feria del primo atto di detto, 
poema. Quefio è' l fondamento, la bafe, l’origine di quanto auuknne po- 
feia in quel giorno, che fù liberata l'arcadia dall’ira di Diana per me 
•go della ricognitione di Mirtillo- E quefio anchor' io confida ero, e pei Eff AMfi 
pafferò ali' attieni di quel giorno: Sò che negli epifodi, ò nel uerifimile delle có- 
altriharrebbe forfè collocata quefia parte: ji' me altrimenti è paru- le Incre- 
to, da che l'ordine non fi confonde, e l’effenga delle cofe non fi muta. 

Dunque uari dubbi filmo, che nafeer posano intorno all inuentione , ò j a ra * e 
diciam' origine del PaHor Fido: ^ipponerò'l tefio; proponendo fipra’l fornata 
lungo addotto l dubbio: Tfarrafi nella feconda f cena del primo atto nel Pa- 
■ l'origine della ptcrnifiionc d’ rimanili à Si litio fatta per gli padri loro, HcrPid*» 
& fi tejfe bifioria di certe ufange ueccbiefra gli àrcadi, circa IJ'auh- 
dotto di Diana diccndoju. ** 

In quell’età, eh e’1 facerdccio làuto, . . 

E U.CUH del tempio ancot: noaeta ..ut. : *\ r 

Àfftr 
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A' Tacer dote giouane contefa, '■ t 

Vn nobile paftot chiamato Aminta > 

Sacerdote in quel tempo, amb Lucrina 

"Ninfa leggiadra à merauiglia.e bella. 

Ma fenza fede à merauiglia.euana. . . 

T^elCinueritionc preferite fi finge che'l Sacerdote di Diana potejft 
fare all'amore colle ninfea tuttofila durando nell'impurità accodar fi 
all'altare per [eterificare alla Dea: lo non so quanto bene ,e conitene uol 
mente ciò fi finga: Percioibefie ne gli altri fiacri fi ci factrioci fiot- 

tanti ad altre deità la carità, e la purità di mente fi ricercami ne i Sa 
xerdoti ( & apunto nell'atto del facrificare J quanto maggiormente 
credere dour affi, che ciò fommamente ,& à bello fludio f babbìa da 
procurare nel fiacrificio,e facerdotio di Diana dea della uirginita ? £ 
per gli primi che uogliano quefta purità ne i facerdoti>w fornii poetcTi 
bullo nel 1. libro nella prima Elegia parlando dijacrificio per tenente a 
Bacco, & à Cerere dice così . 


Vos quoque àbelTe procul iubeo.diicedat ab aria t 

Cui tulit externa gaudia notte uenus. 

Cada placent fùperis: con ciò,cbe fiegue: , . 

E quell' altro poeta molto più ifquifita purità giudicò douer rumar [t 
nel Sacerdote,cbe ftaua per facrificare-, quando difife : 

Perque nouem nottes Vcnerem, tattufque uirorum 

Inuetitis memorant. r 

Onde uenia ad efiere fiomma federatene* nel facerdote laccoStarfit 
; v -, • » per fare ilfacrificio fendo contaminato non d'bomicidiofio sì fatta e not 
miti ma folo di contatto ucnereo,e bene ambo poco: Quindi è cb'i Sa 
cerdoii di Cibele fi priuauano de igenitali ( come a'jlti fi legge ) per 
uiucre cattamente: Et in Mene altri fi ritrouaro, che fi bevettero la 
cicuta per rimanere fienga lo (limolo della carne : ^dn’gi che fi: legge an 
ebora molte fi emine douenti initiarfi nel facerdotio per frenare la cove» 
pificenra hauer fi fatti letti di foghe di uitice. In oltre chi è quello, che 
non fappia la purità , ch'ofiferuauano le Ve fiali facerdottffe della Dea 
VjeHa i Ha (enfiamo lo fiefifo da Demofiene affermante cofi nell ca- 


tione contratte gr am. r . 

Sum enim pudica, & pura.& cada ab ahis purità» aduerlani> 

bus,& ab hominum congrcflu. 

JE più chiaramente neU’oratione centra T imocratem : 


« 

JlL . * 


AfPaftorFido. 39 

Ego Tane fic exiftimo,eum,qui ad facra accedit,& res/àcras fif 
trachturus.aut res ad Deos fpe&antes curaturus , oporterc non 
pncdi<aum,aut ftatutum numerum dierum effe caftum , fed per 

nujfìi ^ UÌt * ^ Curfutnab humrmoc *i turpibus ftudijs abfti- 

'Pirò fe d far ^Iminta Sacerdote; e di Diana; chenon folononui 1 
uacafìoper tutto' l tempo di fua uit a, ma ne ambo s'afìenva da vii atti 
pertencnti ad amoreggiamene lafciuie neluolere J a cn filare, bene 
Stia; torno l diremo ne fio molto dubbio: jfquefto mede fimo non potè 
Votatone acconfentire gtamai, determinò nel fello delle Itesi 
eh i Sacerdoti, e le Saccr dot effe entrando in quell' officio non bau t litro 
meno di fefiant armi contro pure quanto fi Juppone, tbe fi facefieper, 
t adietro in quei ut r fi: u c 

In quell’età, che’l facerdotio Tanto, 

E la cura del Tempio ancor non era 
A.'Iacetdòte giouane contefa: 

(che ”»*"*-** ***» 
Volto pregando à la gran Dea, Te mai. 

Dille con puro cor Cintiate mai 

Con innocente man fiamma c’accefi,. •> * > ' \ 

Vendica tiì la mia fotto la fede 
. - Di ( bella Nlufai » e pe« fida tradita.. 

dwhutedfìT^ " d ”' i ° d ' amm ch ' Um f lutila rompa* 

stte 1 : tm r mlcnd ° lui am * ,e ’ * à i*’ 

richieste, fi d/pofe di uedtmc la uendetta: Et eoli preso Duma che ■ ■ 

‘^f-ìfartJaoMcn. g‘i D e , 

m,c non a colui, aiquale non afpetta la richieda di quanto fi presa • Co ™ si,. 
Itrimenti fuori di proposto farebbe : da Cerere U fertilità di bia trodlica " 

re Va "•*»* U/apJ^fiTnr 

lo ’fh ^ Cl,pld ° ^ dl P ° tere ottencre I* gratta de L'amata ■ ò del- 

JSTZh la “ e " d Tn : * ,t 'f ì n P'°P‘' uoiyanttdie il, Le 

cercando^ può bautte nello tìcfio Tafior Fido: Amxnlhemr , in «r 

J&lr-lt'»" 4 ", *. aM ° ‘ »***- "«"** y tum Dea, 

fne ? 1 ministrare i equità neU'amore : Quefte fono le parole 
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Bella. 
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Duna 
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conuene- 
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e fieri n- 

rercedu-; 
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Bella madre d* Amore 

Faaorilci colei, ■ ' ' 

Che’l tuo foccorfo attendo. 

Donna del terzo giro. 

Se mai prouafti di tuo figlio il fuoco. 

Babbi del mio pietaie: 

Scorgi, coitele Dea, 

Con piè uelocc,e (taltto 

Il pa (torello, à cui la fede ho data. _ 

Il Satiro, che divellere non potea quel\(affo, invoca Tane fuo Dìo poti* 
te in ogni cofa ; e dice . 

Ò' Pan, che tutto puoi, che tutto fei, 

Muouiti à preghi miei. 

Cofi Giunone uoltndo feommouerc il mare fe ne corre ad Eolo Kj de 
uenti-,c non à Vintone', f^n altra volta fi volle congiugnere infieme di 
copula carnale Didonc,& Enea -, & fi ricor fe à tenere, e non à 
Diana, ò Pallade: E cofi per finirla dee poffare il negotio circa l potere 
dell' altre deità . biella prefentefintione riccone intinta per aiuto del 
V amor fuo à Diana, che non hà potere in quell ufficio-, & ualepiu toffo 
per contrario effetto-, fingendoli, ch'ella hauefje femprcmai in odio 
lecofe veneree: E chi la volefie pure pregare [end'effa Dea della tur- 
ginità per conferuatione di quella invocare la potrebbe, come apunto 
habbiamo, che fece in Ovidio Metufa nel 5 . delle fue Trasformano^ 
ni) dicendo. 

Fer opem, deprendimur, inquarn. 

Armigera Diana tu?, cui ftjpededifti 
Ferie tuos arcus,inclu(àque tela pharetra. . > 

jl nzi cafligò, come fappiamo, teneramente la figlia di LicaoneCalt - 
fto dinota del fuo coro per bavere à Giove fatto di fe copia benché in- 
gannata-, & is forcatamente-, tanto puote la cura, e l gelo della virgi- 
nità in lei : Onde pare poterfi dire della prefente inventione, che pecchi 
nella convenevole^ del fingere co fe non ricevute ccmmunemente 
Ode fi, che queflo fi difende coll'auttorità di Vaufauia, ( che di la è 
tratta qttefìa favola) & è dou' egli narra l'biHona di Corefo, e Cal- 
tir oc. Mainciòfento maggior dubbio , quando che non misoponia 
dere,chel pefearein auttori antichi Pinuenfimilitudim , & if cor, vene 
noltTZc per rapportarle ài noflri tempi [otto l'ombra loro m poemi; 
C maffimamente drammatici-, fia lodevole: Epa* dirò, che Taufania 


1 
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p'ùgìudiciofant ente finge, ò narra fimil cafo ; percìocbe Corefo tra di 
Bacca Sacerdote , & pregò Bacco , mendicare uobffe tamorfuo-, & 
ejfo Dìo feruendofi dell' armi proprie, cioè dell" ebrezza, mandò cafligo 
acerbijjìmo [oprai popolala qualinuentìone pare poter fi meglio tole- 
f (Ve,ò almeno difendere, cbequefla. Taffo ad altra forte di dubbiose ? 110 i# 
4 lo circa quelle parole 

E (aettb nel Ceno • i. 

, Della mi fera Arcadia non ueduci 

Strali, &ineuitabili di morte. >' 

fi Periano lenza pietà, fenza lóccorfó • • v t 

) D’ogn i fello le genti ,ed ogni etadej ’ dV \ 

’ t. Vani erano i rimedi, rifuggir tardo: iWt :.V " va 

Iriiuil l’arre, e puma che l’infermo n\ » 

Spedo nell’opra il medico cadea. 

‘ Sembra molto conuencuolt fìngendo fienili fatti , fare che quegli pati- 
fct,di età è la colpa ; ò fu fi flato l'auttore , ò pure ancho habbia pre- 
giato confenfo al fatto: Tercioche punire chi non hà in fe colpa ueruna , 
fenr^a produrre punto di caufa , per cui à punirlo fi tt eriga, i co fa trop- 
po ingin fi. r, indegna d’un'buomo, non che d'un Dio . Qui fi finge puni- 
ta l'arcadia di colpa non cotnmcffa,nè mai fognata , non che manda- 
ta ad effetto : E’I cafligo è talc,cbe fe tutta l'arcadia baueffe congiu- 
rato centra la uirginitd della flefja Diana, forfè non farebbe feguita si 
borribile peflilenga, nè fi farebbe f òpra di tei moltiplicata la pena, & 
tofi borrcnde leggi. & atroci facrifici,pcr non dire macelli impcftnOn- 
decbi dubitaffe jopra’l conuenknte,c'l uerifimile di quefìo fatto, non 
dubiterebbe, cred'io finga forum i ragione : Et in particolare quella re 
duplication di cafligo non hà punto del uerifimile, mancando la cagio- 
ne eringi altre uoùc Diana mandando peflilenge , non le replicò più 
di' una uolta ; co»; e fi legge apunto in Vaufania nell' ottano della fua ’i a 
Grecia. Ada fioche ciò fofie poco ogni uoka,che nonfoffe fiato ut- ■*> 

uo’l delinquente: Quella, [opra della quale doueafi fingere lo sfogamen 
to dell’ira di Diana, uiuea-, & era Lncrina ; bora perche non fi cafìiga 
ua al primo tratto Luctina, fenga firapporui dimoiente Arcadia, e jtt- 
f citare tante lagrime, tanti horrori,e tante morti fra la gentcì 

Succede /’ oracolo. Eper direilueronel PaJlorFido «i bd grannit - Dubbio 
mero U oracoli per poema drammatico : 7\feli‘ Eneide cb’è poema narra - 4 . 
•tiuo,& sì lungo,non credo uen habbia più di quattro, ò cinque intefi 
ferò formalmente, e nel Pafior Fido nc fono per fino à[ei x e fors’anco 
• i F fette-, 
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fette-, annouerandogli le parole del uecckioTircnw,cbe fono anch'efft 
come oracolo . 

Oltre à ciò uarie conditioni « nelle preditemi dell'oracolo, come ne 
iriti del facrificio fi trottarono-, delle quali tutte Juc cedendo di mano in 
tnano ragioneremo: E quanto alle preditioni condiùonate tra l' altre 
uè quella, quando fi dice : 

Per man d’Aminta in facrificio offerta. 

Dice l'oracolo : / degnata è la Dea : fi placherà facrificandofele ò Ut» 
crina, ò altra uergine Arcada :ma nota, che dee effere facrificata per 
mano d' A minta : É dunque d'auuertire que f la appendice : perche da 
fe l'hiHoria à ciò non fi conducea, fe non nera fimile aggiunta: Quin- 
di pare cb'à molto debil filo s'attenga la fauola delTaflor fido-, per ciò 
cbe,fe com'era' l douere alla prima fi cafìigaua Lucrina (fe pur cafii- 
gar doueafi) e da chi’n tal cafo faria flato conueneuole , fen%a cotante 
cerimonie d'oracoli, forfè che non fuccedea,quanto facce fi e, e cagionò la 
prefente fauola . Jn oltre fe l’oracolo non commandaua,cbe fi facrificaf 
fe Lucrina per mano d’Aminta. forfè (anoQ di certo) ei non s'uccidea : 
perche la cura s’barrebbe ccmmtffa à i miniflri,& egli non effendo pre 
[ente à quel fatto,& in procinto di facrificare altrui, non haurebbe ba - 
unta forfè occafione d.' ammazzare fe Sìtffo. Et in uero io non sò,che 
neceffuà uifofìe per la parte dell'oracolo finto , che doueffe imporre la 
morte di Lucrina per mano d'sA minta : Lucrina bauea peccato -, sù; 
doueafi caligare: Muoia per mano d’un minifiro, poiché poteafarfi , 
eSr anticamente fi face a ; perche non fi uh ne àf odi sfate al? ira diurna , . 
s'è morta la peccatrice, fopra cui cadea l'ira t inf omnia, che neceffità la 
condanni à morire per le mani d 'Aminta, non ueggio . H ora per ritor- 
nare al primo pr opo fitto -, il filo à cui $' attiene sì gran mole di fauola par 
molto debole, come s’è ueduto : Se mò lodcuott ciò fiajafeio, cb altri «e 
diafenten%a i Mentre sattendea la morte di Lucrina da gli alianti 
al facrificio, Aminta in ucce di Iti repentinamente uccifeje fltffo ,* di*- 
sendofi nel racconto di tale hifloria ». 

ecofi detto 

Ferì feftefTo,e nel fen proprio immerfè ^ ‘ : 

Tutto’l ferro, ed effangue in braccio à lei 
Vittimai facerdote in un cadeo, 

Quanto dunque à sì fatta parte, fingendo fi eh’ Aminta s'uccida, appo, 
re più tofto delufione dell' 'oracolo, che altro. S'hauea finto, che l'oracolo 
iQttimandafje la morte di Lucrina ; e poi fifa morir Aminta : Doueafi 
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prima adempiere ciò, che pria fé commandato, & indi fé fi uolea mor- 
to A minta, uccider pofeia lui parimente : oltre eh' è da dubitare , quan- 
to fi dia ad intendere un Slmilmente , eh' alcuno fi rifolua à co fi fatta 
imprefa,come dt morire in un punto, in un fubito per altrui ; e per una , 
[opra della quale egli (ìeffo dalla fua Dea inftantiffimamente pregato 
nbauea,& ottenuto uendetta. 

Predice l’oracolo > che per la falute tP Arcadia fi douea uccidere Lu 
crina ; Moiìuxolentemente Lucrina, e pagò la pena del fallo ; ma non 
cefsò la peililenga dicendo fi: 

:< L’ira s'intepidì, ma non s’eftinfè. 

Che dopò l’anno in quel medefmo tempo 
Con ricaduta più (pittata, e fiera 
Incrudelì lo (degno. 

Xontinoandoft dunque nel fingere più che mai afflitta t Arcadia ,etian 
dio morta Lucrina, par neceffario òdi conchiudere C oracolo nonhauer 
faputo predire, ò'irefio della peHUenga fingerficontra ogni douere ,e 
contea l’intentione deU oracolo (le (fo ; ma )oto per dare materia, e di- 
pendenza aliamone del PaflorFido ; eh’ in altra maniera nulla riu - 
foia ; douendo per ragione immediate alia morte di Lucrina ceflare la 
pe(l\lenga,& fpegnerfi tira di Diana:Che fc mi fi dict(fe,che per la mor 
te d’ Aminta fegiiì ; qual colpa di ciò hauea l'Arcadia <? & perche in- 
trodurle s intepidì, & pofeia più fiera , che mai ne riforfe t augi per- 
che bado à far fi fentire à capo l’anno. Pare che poco ò muti conto più 
tenere ne doueffe Diana, mentre hauendola Aminta pregata con buo- 
na ragione di uendetta, egli poi co fi fuori d’ogni propofito era uenuto ad 
attofuriofo d'uccidere (e mede fimo. 

L oracolo cb’impofc d gli Arcadi' l facrificio di humana uit tinta , 
Commandò ancbora,che douendofi facrificare toglie ff ero» 

Verginei donna 

Che’l terzo lulìro cmpiefle,ed oltre al quarta 
Non s’auanzalfe. 

. Q]*ìne ceflìtà non fi feorge molto ragionevole di quefta limitatione 
di età nelfeffofemimle: almeno fe poi ch’altro non bà'foffe Canata da 
cerimonia fimilc antica nei facrifici di Diana ( come faria meflieri 
che moiri altre fofìero di là tolte) forfè / correrebbe . Terche di grada 
donna ò di quattordici ,ò di uent’ uri anno uien efetufa dal facrificio ? 

Ma non f alo (eriga neceffità appare qutfla legge prodotta; ma etiandio 
pi/t che troppo ingiufta,cbefolatnente le donne, ò uergini di quindici , 
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fin'ài uent'anm hauefìero ad battere timore della propria uita , ch'un 
giorno loro non contienile darla in borrendo tributo alla Dea / degna - 
ta : In/ or/ma ò douea cadere /opra tutte , o [opra niuna. Conchiudia- 
rao dunque, che quelFefclufionc neccjjìtà , ò ragionevole^* no» bab- 
bi .t ; £ quando pure ifclvdeffe le donne maritate dall'tffere facrificatr t 
pajfcnbbe-, potendo per avventura inucntar/ene la cagione : Tsfon ca- 
si già fi facea nella region T aurica. dove fi facrificauano tutti ,foffero 
us cebi fofferogiouaniy femtyamr riguardo uer uno all' età. 

Hara quello Sleffo oracolo , ch'impofcl frudcle fa cri fido , uaggmnfe 
di più l'infr aferitta legge. 

cc '• Qualunque! - io:,' * * • 

Donna,b donzella habbia la fè d’amore.; oh ncO 
Come che fu contaminata^ rotta, -il 

S altri per lei non muore,à morte fia 
Itremiihbilmente condannata. . _ 

Uò guì dubitato di non poche intieri fimilitudini, cioè di qualità di una , 
e ctihoni del facerdote ; di deità malamente ufurpata; d atrocità gran 
de,e moltiplicata-, di numero ctoracoli,e condir ioni fue, e a altro \ ìiot * 
paffando ne i dubbi propri d'effa legge ; pat’anebora tffere inuevfimue 
per l' altre infra/ critte cagioni * Primieramente nel punir la maniera 
dclpeccato,quandoft due: 

Comeche fra contaminata,*» rotta. , }, 

Inaudito gciH YC di giufiitiapar quefìo,e da non credere , che fi poffa rv- 
trouarc appo uerun popolo : Ciò dico, perch'iti quel contaminata, fi «flr 
ue intendere fino’ l parlare iOuero afcolcare femplicemente alcuno ama 9 1 
tCfCOme in quel luogo s’accenna : ■ 

Mileraleilerifapcirei! padre - 

Ch’ella à prieglu furtiui hauefle mai r‘ 1 ; 

Inclinate l orecchie,ò pur ne fjffe 

Al Sacerdote fuocero acculata. ' . 

Dimandano. Mirtillo di fola poterle dire due parole, & Ergrfo li toc- 
cala pena grande in cui pop ebbe incorrere : Se dunque la pena della 
uita fi fiendea fin' alle parole, dura, & incredibil era la legge , perche* 
peccati non fi caligano tutti con ugual pena : & fvpremot l. caivgp 
della mone : Onde)e bautffe uiolato à bella pofia co i fatti la detta fe- 
de, maggior pena non fi nenia à ritmiate per caligar piu acerbamente 
il maggior delitto : Verche altro dire non puffiamo in cotal fattole non 
che troppo immanità albergafft in un petto dittino » & con (he ragione 
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fi fia uarcato all' ecce ffo non uegglo . Mie predette cofe aggiugnere fi 
fonno due altre con fiiderationi [opra quella legge : Cuna è , che per fc 

/zìi. -tf a e y \v*¥ osì d 0 • I* .iltif i r,ufi/ì f c /• 1/ » > > 


d’amore fede maritale s’intende : l’altra {opra quella condithnt,ch' an 
neffa è alla legge: 

/ S'altri pei lei non muore. 

Quinto Alta prima, per cofa tu: dente fi dee tenere,che fè <f amore altro 
j non lignifichi nel poema, che fede maritale, come ftfà manifefloin A- 
tnanlli,cbauendodata la fede maritale àSiluiofù detta haner pecca- 
to coatta la fede : e quell'era la fè et amore nominata nella legge : coft 
diceanchora di Corifea il Satiro. Quanto dunque à cotai due uocaboli 
io dubito ,ch‘ altro non ifpecifuto, mai non potranno lignificare, quanto 
ft pretende; attefo che A more non è lo Sic ffo con Himenco : Quanto 
poi à quella particella di II* legge:. 

S'altri per lei non muore. 

Altro nonftmbra poter fi dire, (e non ch'introdotta fìa filo per fcruirt 
alla fauola, ptrch' altrimenti tA mariti* era fpedita : oltre che troppo è 
ingiufla, e fers'anco fupcrf.ua ; quando in tal cafo , come di profanare 
la fede, cofa iniqua porre bbe,com’io predici il punire per fona, che colpe- 
uole non fta,e la f dar' andar fenica pena colui,cbe fece’l dehcto.TqJ fuo- 
le auuenire ch'altri uoglia per altrui pubicamente morire femfoccafio- 
ne, e forfè poco giufìo,& giuditiofi Slimato farebbe quel le g: staterebbe 
imponendo pena di morte , aggiugneffe uoler' affai nere il delinquente, 
saltYi per lui al patibolo s’iffcrifce-. 

Lafìefia legge, come difopra habbiamo raccolto, uenne limitata , e 
fua intentione dichiarata da molte appendici; le quali mede fintamente 
furo ordinatamente regiSìrate : onde poiché detto habbiamo di lei,& 
della fiflan%a fua ; paleremo àfaucllare d'effe appendici ; ò paragra 
fi,cbe uogliam dire . Fili primo quando fi detcrminò,ihe fe la Jpofa ri- 
trouaua lo fpofo in atto di perfidia, poteffe rifiutarlo ; altro però di male 
non auuenendo à lui, come alle donne auueniua . Conditione in uero co - 
.mio dubito troppo ingiufla; di legge, che benemerite ca fighi l’huomo,(f 
sì atrocemente la donna;poiebe non meno i ontamina,e rvmpe la fè d'A 
more,ò maritale,chc s'intenda,l'himno,che la donna. E ditale Statuto 
frotreb botto le donne giustamente richiamar fi ; come appo il Eorcaccio 
Monna Filippa. InqueSia parte feorgere p- ffiaruo quella particolare 
intentione, con che s'è detto parer finta la legge,cbefu di poter condur- 
re , e teffere la fauola del Vafior Fido : Perche fe ciò non era, non nenia 
in cuore À Corifea di pprfuadere ad A tri villi, quanto le per fua fi 
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per lo disturbo delle nog^e con Silvio : Il fecondo glofaua quel metti 
bro: 

S’altri periti non muore, 

dicendogli douereeffcre foradiero,chi morir per altri uolea. In qutm 
fio particolare chiedere fi potrebbe che co fa qutui l’effere forafliero im- 
port affé ; attefo che non morendo chi peccò,nulla più doucafì guardare 
allo Scegliere uno, che un altro-, tutto che ciò fareb be poco, quando la fo 
praferitta conditione s'offeruajfe: Carino uolendo morire per Mirtillo né 
può-, e Mirtillo forafiiero pure può per Emanili. E chefofle àrcade, chi 
in gratta fapere lo potea,s erano folo tre me fi, eh' era in ^Arcadia, e mai 
più per lo paffato quivi alcuno ueduto no l'hauca in 1 <?.annì,d i quali e - 
ragiutofOltre che Ergafio beni ffimo fapea, eh’ ^Arcade no era Mirtillo, 
e poteafame auuertito'l Sacerdote Montano.Onde n aulitene di quefìo 
doppio dubbio il primo, che non s'offerua quanto commania la legge fil 
fecondo, che troppo negligenti fi fingono i facerdoti-, perche fengf altro 
fi mettono à facrifi care uno, che per ìAì cade à niun patto poteuano 
riconofcere il tergo, & quarto paragrafi di detta legge furono,comc 
dicemmo , che s' alcuno à morire per altrui togliea , campare per altrui 
cfferentcji allo fcampo fuo non potejfe-,e chaucndoà morire facrifi- 
car fi doueffe nel luogo ; cue fu commtffo il falle, il che ftmbra per 
puntellare la fauola del Vafior Fido-, benché più del tergo, che del 
quarto ciò fi può dire;perche'l quarto apunto per faruedere'l facri- 
ficio in ifeena par finto : altrimenti s' à Carino riguardiamo ,tant’era , 
fé nel tempio fifacea il /acrificio, conducendouiefio Carino, e per un 
meffo facendolo raccontare. Ma perche àfar vedere al popolo il [acri fi- 
do nè ancho ciò badaua,bi fognò uolgcre foggopratutte le leggi, & 
mettere glofe f opra glofe, e direbbe fù nel quinto $.) ch'à cielo fccpeito 
facrar fidouea: fenga la qual conditione hauevebbefi hauuto à fare 
il facrificio nell'antro. Il fedo uuole che taciturna la vittima fi muoia. 

- Pare veramente, che fia podo folo per fare interrompere il facrificio 
alparlare di Mirtillo -, eh' altrimenti non fuccedea la difputa di Carino, 
e del facerdote -, perche fengaltro indugio fi douea facrificare non afpet- 
tando altre ciancie d'un tal vecchio foradiero, importuno : E poco di 
graviti à legge facra convenevole ftmbra contenere la pre/ente appen- 
dice ; mentre fiurbandofi il facrificio alparlare della uittima, e douea 
fi reiter are tutta la cerimonia ogni uolta: S'd chiunque fia, c'haueffe 
tolto à morire per altrui [effe [aitato in capriccio di far ridere la gente, 
t beffare la Dea,e la fua legge, tl Sacerdote -, la migliore occafione del 
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mondo battuta n'hanrebbe cioè col fauellar folo quando Uaua per do- 
ver fi facrificare; cofa in uero à materia così importante , come Dei, e 
cofe facre,difdiceuole,& che col penfiero riducendola in pr attica, non 
fi può qua fi ramentar fen%a. rifo . Ma di non minor ualore è'I fettimo, 

W%i ch’appare, fe bene fi confiderà, contrario al fentimento dell'an- 
tecedente: Di [opra fi diffe, che chi s'offcrfe per altri à morte, per altrui 
non potea più campare : Fù detto poi-, che parlandola uittima fi reite - 
rauano le cerimonie tutte, e tra t altre di nuouo f acca fi' l uolontario 
noto di morire. Confideremo quanto fi dice : Co fluì-, da cui uenia /tur- 
bato il facrifi ciò douea prender di nuouo il uolontario uoto ( fe pur lo 
vogliamo dir uoto ) e quefìo per faluar altrui: Hora mentre di nuouo 
prendeafi uoto; chiaro è, ch’egli, che facea il fecondo uoto era, fuori 
dell' obligatione già contratta per lo primo; altrimenti non farebbe 
occorfo rinouellarlo: S’ era fuori, dunque era di fua libertà; potea sì pi è‘ 
dere il uoto di nuouo, come nò; e di ragione, fepiù non hauefie voluto 
prender lo, fuccedea di tre cofel'una;ò che non moriffe egli, nè ancbor 
la rea; il che deludendofi l’oracolo, era fconucneuole; ò che fi faceffe 
morir la rea, il che era fuori di ragione, poiché fù afjoluta una volta; 
ò eh’ un altra ter^a per fona s'offcrifce al moriresti che farebbe fiato 
( come dicemmo) con tra la legge chiari /[imamente,. 

L’ottauo , come gli altri, anch’effo pare mera inuentione per f erut- 
to alla (cena:. In cofipocola uita di Mirtillo confifìca; (e’I/accrdote 
non fìngea la prefente legge (cioè di non poter facrificare birmana vitti 
ma in faccia al fole ) non lo riconofcea Carino,e ne ce fi ari amente moria. 

Ma fecondo, che fi finge Carino cfftre dietro à Mirtillo; e però bifognò 
fingere di nuouo legge per fargli uoltare la faccia ucrfo Carino ; forfè 
con minore impaccio collocar fipoteua Carino in parte , che miraffe.- 
Mirtillo, fen^ produrre appendici. E tanto più quanto la ricognit io-- 
ne potea feguiie medefimamente cogli contrari ; come figuì. E final- § r Q 

mente il.nono,el decimo, fono dello fltffo tenore, che gli altri. L’uno Dubbiò. 
unole, che per altra mano cadere non pofja la uittima, che per quella i y 
del maggior Sacerdote : L’ altroché li nunifln minori non poffano fa- 
vellare co i rei. in quello non credo fi (urgerà ucruna ragione : bene u - 
fan%a in contrario fi può leggere nell’ Ifigenia hi Tauris;douc Ifigenia , 
ch'era la maggior facci dote fja, dite di far facrificare alle minifire le hu 
mane uittime. di queft'altro parimente penfo ragione fi fappia,ò fa, 

pere fi poffs. che fi uoglia,che fervaci ben chiaro: S'Ergafio minifiro 

minore potea f duellare con MimUo^utti li trattamenti di Corifea; & 
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■gli annerimenti d' rimanili, e di Mirtillo fi palefauano per meofi firn % 
tlfacrificio ariddua in nulla , inpcme con la ricognitìone . Degli uìti- 
^ • I i.r 2. Yni tre non dirò altro parendo fìnti fuori dògni necefjità imaginabile, 

1 ? ma folo per dar ceca fi oneche fetida interuallo , cioè all' bora all’boraje 

Dubbio no%zc tra MirtiUo,& Emanili conchiuder effettuar fi doueffero. 

Ter lequ xli tutte già dette cofe, bora di nuouo , & piti gagliardamente 
mi fifa innanzi' l dubbio, che di fepra accennai j fe fin lecito fingere i 
'-Ripetitio fio modo fenza fondamento cCbiftoria il luogo ; le perfone ; L'attwne\ 
ne del f ei oracoli, una legge imaginata con 1 3 . appendici, che fiano il fac to- 
• dubbio tum della fanalai & un'inicuino anebora feruente alla caufa ; & fo - 

incorno pra cotali fondamenti ergere la fabrica a un lungo poema drammatico ; 
al finger non f 0 i 0 c \^ ma profeffare anebora. ch’egli mutate foP alcune cofe fa, 

di nuouo re fjij e Tragedia. Pare certo che molto facile faria fi in quePìo modo il 
a 77 ZZat ‘ compor le T ragedie,che per altra uia fono di tanta importanza ■■ Ft in 
fomma le sì fatte inuentiom à me hanno fempre fembrato peggio a he 
lo fcioglimento tentato dagli antichi per le machine ; mentre non fa- 
Dnbbio pendo feiorre le fattole, introduceano Dci,ò altra fpetie di machina ciò 
z i operante. Ma qui non filo fi f doglie, ma s'annoda anebora -, & tutta la 

fattola pare ccndur fi, & formar fi per quella uia fin torno alla quale per 
che maggiormente appaia la ragionemlezzfi- del dubbio mio , non uo- 
glio rimanerui, fra le auttorità de gli fpo fuori, dinotar qui le proprie 
parole d'uno d’effi di molto grido ; che feruono cofi per le Tragedie , co 
me per le Comedie-, & per l’epopee ; & fon tali. 

Non fi creda perciò alcuno che il formatore della fauola della 
Comedia habbia licentia di troviate ò Città nèo^e & imagmste 
da lui; ò fiumi; ò monti; ò regni; ò coftumi; ò leggi» ò di tramu- 
tarci corlò delle cofe della natura &c. Percioche li conuienefè- 
guirePhiftoria,& la uerità, le in formare la fauola autieri à, che li 
faccia bifògno di tali cofe: fi come parimente conuiene à colui 
c ■ che fórma la fauola della tragedia 5 & dell’epopea. 

Ma procedendo innanzi ; oltre quanto s’è detto, & difeorfo fin’ bo- 
ra, fembra efierui ctiandio altre cofe che fanno pur dubbio intorno al 
Pintraprefa parte di ciò, eh’ antecede la fauola come farebbe. Che'l fin - 
me Ladone inondando portaffe uia Mirtillo in culla, & lo nponeffe fi- 
pra unifilctta, conferuardolo in tatto da ogni rouina. Trima non par 
ucri filmile eh’ un popoco di fchena a' unifilctta attrauer fante uno fiu- 
me, ò torrente sì grande, & sì rapido in tal cafi coperto non. foffe dal - 
l’ acque -, poiché furon tacche come fi dice fico pot taro. 
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' r le mandre i 

E gli animali: 

Si che la culla ui fi haueffe potuto trattenere: Se ciò fi diceffe (Cun uaf- 
fellojlqualc ben trarito dfor^a di ucnti fofle Siato rifpinto in fecco.& 
cacciato buona parte (otto l' arene palerebbe-, Ma a' una culla con po - 
cbiffimo pej o, ch'andana fcccndo.cbc'l furor delConde trafportare la do 
uea,pare altrimenti. Si dice in oltre .che Dameta feruo trottato Mhtil- Dub.:* 
lo, poiché li Henne in pen fiero di fiperc la uentura di lui per uia dell’or a, 
eoio, andò ad apollo, e feppc ogni cofa , che fttcccdtre li douea di fini - 
ftro; E per ciò non lo ritornò al padre.ma finfe di non C batter trottato : 

H on P ar neri fintile, eh* ad un ferito intento all’ ubbidire al padrone uc- 
niffe capriccio di qucSìaforta; egli è da otiofopiù toSìo ,Faffi ben neri 
fint ile per contrario che ritornale, quanto più lofio potè, al padre per co 
[alarlo del rammarico, qual'egli fapea.che fentiua perla perdita del fi- 
gliuolo. E finalmente fi dice jb‘ effondo fi Mirtillo accefo d' Emanili, feo Dub j » 
perfe il fuo amore ad una f uà foreUa-, laquale lo ucSlì da fcmina ; e sin- 
troduffe fra la compagnia d' rimanili per me%p di detta fuaforeìla-’Me 
fu da uer una per huomo^ per Mirtillo ricono fi luto. Varie cofe hdquU 
ebefe bene nifi conftdera.paiono cor.tr al uerifimile : Trima , che Ina 
foreUa ardiffe di condurlo [eco fra lo fittolo di quelle donzelle , e non te- 
me fje, che fo fiero ambedue fcopcni, e malamente trattati : Mttfo che 
foteafacihgirnamente imaginarfi.che Mirtillo era conofeiuto in Eli- 
de t & che nella detta compagnia fendouene de paefane poco ui barn b 
he uoluto ad if coprir e ogni cofa. E forfè che eia à baciar’ Amarti 

ttnon s ac co fio , ma flette m difpartc per celar fi, ò pure baciandola ape 
naia toccò , & fubito partì non più ueduto da lei ? Stette fempre fra 
qutUe giouama uifo chiaro , ch'ognuna uedere lo potea ; & era d'anni 

fìeffo- 6 bCn mÌriCOr<Ìa ^ e f a P oro f’(F imamcn tt baciatola , come dic'igli 

Poco manesche l’homicide labbra 
Non mordenzò fegnafli. 

anxì che n'hebbe in premio la ghirlanda, laquale donò poi fubito con 
molte cerimonie à cola, che C franca coronato. Ma oltre di quefio , cioè 
€btnHerifimhne n tepaia condurf, Mirtillo fra quelle gicuLi, dico eh’ 

^monili forfè lo douea hauere ueduto ; E fe ueduto l'hauta , tome fid , 
eh egli a quella s accoflaffc : & fen^efferne conofeiuto la bacia ffe ? ò fu 

f j£ n /n‘V ^ d r a f l J C ° me n ° n €fclu/0 P fr Motore ddChonefìà 
dell altrei Mafe tacque per mode fm .perche conorarlo poi dan- 
ti doli > 
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doli uanto della più [coltra baciatùct fra tutte ? ì^on era quetto dono* 
della corona un'inulto rfficstìjjìmo al rimanine della brigata d'offar - 
uarlo,& di uoltr per ogni modo faper chi fofie,com’auuiene per otdinom 
rio ne i uincitorit Ma ch'emanili non lo covofcefife, & quando fi* ba 
data non fapeffe da lui effer baciata, non fi può quafi dire , poiché co fi, 
ella ragiona nel tergo atto alla f cena terga . 

I dico all'hor, che ultra nobil coro. 

Di vergini pudiche 

Libidinolò amante ' i : 1 • 

Sotto habito mentito di donzella 
Ti mefcolafti, c i puri fcherzi altrui; 

Contaminando archili. 

Melchiar tra fiuti, & innocenti baci. 
e quello,cbe fegue : onde fe lo (apeua pare effere Hata t attione fua dif- 
bonefla,& pi ricolofa ; & ( battergli attribuita poi la uittoria; & coro - 
iiatolo,& rìceuuta in dietro da lui la corona effer'introdotto importuna 
mente ri/petto all’arto del celar fi, & del difjimulare, che fi pretende , al 
ebe ciafcuna di quefìc cofie era fenga fallo contraria , & nociua molto. 

Ma è tempo che pajjiamo à i dubbi [opra la Fauola fteffa nel modo 
chcfùpropofto .. 


to r\1 

■ * _ - . 
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D r /linfe sfrittotele il componimento drammatico in parte di qua-:- 
lità,e di quantità : Inficiamo per bora quelle della quantità , & 
& appaiamoci all' a*tre. Quette fono (ci,cioè,F auola,Coltumi,Sentéit . 
ga, Loamone, Apparato, e l’ultimo (dirotto con uoce Greca) Melope- 
ia. Di più notte frittotele per quanto appartiene al nottro prefente di - 
fcorfo,& à dubbiycbe ci ritrouiamo,cbe la buona fauola fojfe Tutta: 
Grande proportionat amente l'Una: V eri filmile iJ^on Epifodica:& fin 
mirabile. Suppofìi qnett’inlegnamenti, andremo con ftder andò , come 
s affacciano al Pafior Fido. . Trimieramcnte fi uuole che la fattola fia 
Tutta. Il Tutto è compofto di principio, mego, e fine , però la fauola 
dee bauere principio, mego, e fine. Principio è quello, che f e bene altron 
de dipende, tuttauia per fe (le fio può ilare quafi d altro non dipendere: 
In quello principio non fola fi ricerca, che per fe fleffo poffi Hate , ma 
che fia cagione antbora,& origine di cofa,che dopò tm,& per lui nata 
r alme, ite auuenga . Il Vaflor Fido hà principio : Jgè di quefiofi può 

dubitare. Ouanto cé'di Icrupolo intorno adeffo [ho principio è pm 
- — ^ - .• ‘ una. 


ÀI Paftor Fido. 


U 


■una eondìtione conio dicea in Ini richiefia,cioè, che per eflo, & da ef- 
fe fi faccia ,e dipenda quanto pofeia [accede : Et di qveflo, che uicrie- 
tundio à condurci alla confidcratione de i me^i lionati deano efìcr di- 
pendentiyCome fi è detto , io non uà [tender ma ragionare ; b affando il 
legger con diligenza l’hiftoria già regiftrata ; & dal contenuto di c/fa 
far giudicio dell'uri ,& Palerò. Dirò dunque due parole d'intorno al 
fine : Concio fia che f end' egli quello, dopò, cui niente altro accade-, pare 
in qucfto poema fuori difua natura comparirui arricchito; mentre al- 
la ricogri.tione di Mirtillo può leggitimamente ceffate lafauofebaftan 
do fupporre lo fpo(alitio,& tutto il refto,& nÒdìmcno fi po[pcne à quel 
lo non folo l'andata,& uenuta dalTempio marinile Mirtillo, ma 
le nouelle anchora uenuteà Corifea dei [ucce/si paffuti, & la conucr- 
fione di lei, laquale punto non Irà che fare col ueto principio, ò co i neri 
tnez}, ò col ueto fine di quefta fauola. 

ruote per feconda eondìtione ^ Iriftotelc , acciò bella riefea la fauola. Sopra la 
' che fiagrande,ma non però d'ogni grandezza, fol di quella, ch’d lei fi condicio 
] proportiona , in guifa che s’attenda la fua btllcz^a da due cofc;dagran ne > c fa fa 
dcT^a proportionata,e da leggiadra ordinanza delle fue parti, Suppo- 5j RAN " 
fta quefta conclufione, dubitiamo del Taftor Fido : E primieramente Debbio 
non fi potrebbe negar e,fe la femplic e grandezza f^ceffe bello ilpcema, i. 
che qucfto non fofje oltre modo bello-, poiché non è grande, ma per poe 
ma drammatico è grandifsimo : Ma i termini,che circofcriuono la g> a- 
dez£a lodeuolefono quelli,che riuocano in dubbio quefta fua lode-, poi 
che e troppo lungo apparifce,& che ui ftano ani ima le parti malordi- 
nate. La lunghezza per più ragioni fuole nafccrc ne i poemi ; ò perche Lunghez 
la fauola non fta, una; ò perche C attione infe fteffa quantunque una fia ZJ ne'poe 

moltolunga -, ò perche gli epijòdi filano troppi; ò finalmente , per i he la mi da 

[piegatura fi fia tirata [oueuhio in lungo ; cime non poche fiate ueggia S :ia .- n:<: 
mo far fi da i poeti trattenenti fi in uaghczzt fin deferittiorii , efimili CaulC * 
cofe. Di tutti quefti capi, per gli quali riefee troppo lungo un poema, buo 
na parte pare batterne il Paftor Fido : perche cnfciuto pare più che 
troppo per la doppiezza di fauola,di cuiàfuo luogo ragioneremo : gir 
per l'immenfa mole degli EpifodhEt per la qualità dUlL fpi-gawa.Et 
di gratta chi non dubiterebbe, che fojfcpiù topo tanta materia d’Epi - 
fodi per un poema Epico,chc drammatici per un poema di molti gioì 
ni, che d un folo? E che dico (C un folo) d’uri ambito di Sole [opra la ta- 
ra? Sono gli Epifcdi tanti, e sì lunghi, che [olamente lo faglili li tutti 
fora noiojc* Quinci io ne rammi montò alcuni cofi alla sfuggita . - 
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yì fono le cofe tutte di Siluio , Lineo , e Dorinda . Siluio uà à caccia '; 
difputa d'amore con Dorinda -, corre qud , e là dietro à cani, ammaina 
un terribiliffimo Cinghiale -, trionfa ; ferifet di nuòvo ufeito di cafa Do 
linda filmatala un lupo ; (e n accende all' àmpi ohi fu; tutto che t’odiaf- 
fcpocoà dietro à morte ; diventa dee ti jf imo in dimore-, lafpofa } & la 
fa (uà donna in qullo fteffo giorno, guarendola di una molto graue feri 
ta : Tutte cofe per quali fornire non fembra à ha fianca una (et Uma- 
na qua fi, non che un fui giro di Sole / opra la terra . TTell’bi fioria poi di- 
Mirtillo u è lo (coprire t’amor fuo ad Ergaflci l'andata d Ergaftoà CO. 
tìfea per Mirtillo ; il ritrouarc Mirtillo, da poiché era corfo.. 

AHìnme,al poggio, 

Al prato^lfontejalia paleftra,al corfo, 
per ritrovarlo; la naìtatione ■ dell' amor di Mirtillo -, ilrapportarla a Co - 
rifeafie trame di lei con Emanili} t’cffcre prefa dal Satiro -, & egli (chef, 
nito ; i balli, ilgiuoco dilla cieca fatta d'Umarillì ; l'efftr prejo Mirtil- 
lo -, il racconto delle fue pa(Jìoni amorofe ; il cicalarncnto dì A m ardii, * 
di Corifea-, le nuoue frodi di cofìei con Mmarilli,e Mirtillofie dicerie di 
Mirtillo difperato ; f occultar fi nel? antro > Vefferui dentro cbiufo dal Sa» 
tiro inficme con esfmarilli -, litffer auifato ilSacerdotc dal Satiro i la. 
prefa de gli amanti-, la difputa di Nicandro,& jdmaritii-,gli fuenmen- 
tii-, rinvenimenti-, l'effere coflei fententiata à M otte-, t offerir fi al mori 
te di Mirtillo in uece di lei -, la pugna dì ambedue -, l'apparec chio al fa- 
crifieio di Mirtillo-, le lunghe (ìlatterie di Carino fili diflurbodd [acri fi- 
do-, la contefa caduta fra’ l Sacerdote , c co dui ; la dichiaratione dell o- 
r acolo peruia di T iremo -, l'andar fi al tempio per congiugner in matri- 
monio Mirtillo , & Emanili ; ilfuccejjo dello fponfali fio, la uemta lo- 
ro dal tempio; l’incontro di Corifea ; & il perdono da lei finalmente pre - 
gato, & impetrato ; e tanti altri disfammi '.li quali fino flati con» 
partiti in sì lunghi foliloqui,cbe credo di queflifoli ut nbabbia dodici d 
numero di uerfi mille, e più fin meffi; condoglien%e\def cnttiom;& altre 
sì fatte cofe. Se ma la ferie di qucfli accidenti uertfimilmentePofiaoc 
correre in un giro di Solere quella fia la grandetta nceicata d dritto 
tele, io fio in gran dubbio-, poiché nonfolo non par moderataglielo ecce 
dente di poco la flatura ordinaria -, ma trappaffar ; di multo i ecctfic. 
La fpiegatura poi,cbefù l'ultima cagione, per cut dijfi crefcer le favo. s 
oltre i confini ragioncuoli, fembra anch'effa molto lunga: il tempore 
fi confuma in recitarla lo manifefìa ; che dicefi communemente rend 
lo fpett acolo fuo fcommcdiffimo,an^i noiofo : Ondi e forfè che douenio 
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faitnrp quei? ultima fiata in M intqua alia prefenxa della Screnifsimx . , . 

Regina dH'.fpagna fu quello poema (fi può dire ) d’una mala maniera 
cnconcifo : concicfiaibe [cn^a punto/ confinare cofa pur minima del - i>a!tor t-i 
la fauo’a, ch'importante f offe, tifi Ituarono uer fi intorno al numero di do fatta 
lóonMimati otiofi.Etfe fieno tali ò nò%oltre l'argomento che reca l'ef in Manto 
fetta fi fiorare poter' anchora più confermarci la ferie medefima <fe(si ua - 
uerfileuatfdi cui farò qui particolar mtntìone, per da altri da feuolen- VliR :Sl 
do li p offa confiderai e, bfet primo atto t nella prima feena da quel uerfo 

Che s'hauels’io cottila tua sì bella: inclufiue finoà quello : leuati in 

Vnà ninfa sì beliate sì gentile. ex clufiue , che intenderò Mantoua 

cefi ogni uolta fen?a più fpecijficare altro: e da quello. dii Pa- 

Linodi pur/elài. fino à quello* ftorFido. 

Come vita non iìa. 
r da quello. 

Folle garzon lalcia le fere, ed ama; fino à quello . 

Poi che lafciar non uuoi le Tclue. almeno. 

Tarila feconda [cena da quello. 

Ma grideran per me le piagge, e i monti, fino à quello. 

Mudilo amor fiì Tempre un fier tormento, 
e da quello . 

Ed io piti innanzi ricercar non oiòii 

• Vorrei morir almen, fi che la morte. 

e di quello. 

Miièralcijfe rifapefle il padre. 

Ma Te ti guardi il ciel cortcle Ergafto. 

‘biella terrea, fetna^ da quelle* 

Tal’hor meco ragiono ò s’io poteffi. 

• Cofi fdegno, e delire, odio,ed amore. 
t da quello. 

S a'tro ben non haue (fi, altro traftulta 
Cofi nella città uiuon le donne. 

Tifila quarta [cena, da quello. 

E che la mia fin qui TobJigo lòlo. 

• Titirofà buon cuore. 

Tacila quarta feena. da quello. 

Che’n iua natura placido, e benigno. 

Dunque dfogm Tuo fallo, e tua la colpa. 
t da quello . 
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Di fe tutto prefume,e del Tuo uolto* fino à quello» 

Me non uedi à, nè prouerà Corifea. 

Tfel fecondo atto [cena prima, da quello. 

Dolci sì, ma non grati. 

Già forn.to il fu’arringo hauea ciafcuna. 

Nella feconda feena. da quello, 

Mentr’io, che l'amo tanto in uan fofpiro: 

Ma non fent’io trà quelle felue un corno. 
t da quello. 

Chi crederia, che’n fi foaue afpetto. 

Ninfa qui uenni à ricercar Melampo. 
e da quello, 

Afcolta bella ninfa, tù mi uai. 

Ninfa non più parole. 

J^ella tcr'ta f cena, da quello. 

Tifeguirb compagna. 

Ma con chi parlo? ahi lafla. 

Tfella quinta feena. da quello» 

Felice paftocella. 

Ma uedi là Corifea. 

Ideila fetta feena. da quello , 

Non ti baftaua hauer mentito il core. 

Amanti hor non fon quefti i uoftri nodi? 

J yel ter^o atto feena prima, da quello. 

Tu torni ben, tu torni. 

Ma fe le mie fperanze hoggi non fono. 
e da quello. 

H s’altri non m'inganna. 

Ma qui mandommi Ergallo, oue mi dille. 

Tfella ter^a feena. da quello, 

Ch’i’t’ami, e t’ami più de la mia uita. 

Deh bella, e cara,e sì foaue un tempo. 
e da quello. 

A chi parlo infelice à un muto marmo? 

Se dianci t’hauefs’io. 

■e da quello. 

Tu mi chiami crudele immaginando. 

(Già no’l neigo^J è peccato. 


fino à quello « 
fino à quello, 
fino à quello» 
fino à quello, 
fino à quello , 
fino à quello, 
fino à quello . 
fino à quello, 
fino à quello, 
fino à quello, 
fino à quello. 
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e da quello,. 

Quella Tana pietà, che dar potrei. 

Viui dunque fe m’ami.. 

- t.da quello-. 

Tìì sè troppo guardinga, fe cotali. 

Non hò ueduto mai la più oftinata.. 
e. da quello.. 

Tal’to gran tempo infermo. 

Tanto c poflente amore. 
e da quello.. 

Caro Mirtillo.e come l’orfa fuole». 

Petò faggio è quel coie.. 
e da quello 

Però.chela belliisima Amarilli. 

O' bella imprefà,ò ua loro lo amante». 

C da quello.. 

Infelice quel core. 

Me più dolce il penar per Amarilli. . 
e da quello . 

E fe gioir di lei. 

O’core ammaliato». , \* ! 

e da quello. 

E coi tele, e gentile.. r ,v. 

A (coltami Mirtillo., 
t.da quello,. 

Come l’ombra del corpo. . 

A' te (là comandare. 
e da quello.. 

Proual (ólouna uolta. / 

In fomma io fon fermato. 

Tqellatto quarto, feconda [cena, da quella,. 

S io fotti un fiero can>comelon Lineo». 

Ma dimmi oue trouatti. 
e da quello. 

Qu^ui confala in fra la (petta torba,. 

Quante uolte bramai, 
e da quello . 

Quante uolte dVccorrerui,e di (ite.. . 
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* * O'che fiera caduta; à pena i’ pollo 
Mouermi, e niellarmene. 

"Peggio non direbbe, fe H'foffe flato rotto qualche grefioj ncrborutole - 
gno I opra la fcbiena ; fnfomma cotanta rouina ucrifimile non pare in 
tjuefla caduta; poiché ciò fuole anucnire, quando quello, che fi trahejti 
bene affiffoà qualche lungone (he per gran fiotta del corpo , che, poggia 
in contraria parte, d y indi fi diudlc: A la quella chioma ficom'era podio 
eia,- e non potea fi arfi attaccata à luogo alcuno del capo, che refiffen- 
m xa faceffe ; cofi nè anco sì fiera caduta douea cagionare : £ qui fi dè 
auuertire quanto poco bene comparifca, & tolerabil fi a qitcfla inuen- 
tione all’occhio dello fpettatore : pofciache non può fe non iflomacare 
il uedere Corifea fuggir e, & tornare più uolte in ifeena fin-ga chioma in 
babitofeminile ; e con che occafione tornò in palco f* fendo lei sì fiera- 
mente accefa di Mirtillo fe ne uirne à mandare ad effetto quanto pro- 
nte fio hauea à Ai irtillo,& Amarrili per me\o del giuoco della cieca ; 
à difiomr con amendue ,fenga che punto fen’auueggia alcun di loro, io 
sì leggiadra preferita ; perfuade Mirtillo ad altro amore , ungi qua - 
fi pure al fuo proprio chiamandolo anima fua,fe ben facea fimbiante 
che ciò ufeito lifoffe finga molto auuederfene. Certo ftrana uifla ejjere 
douea; perciòchc ò Corifea era di capelli corti comcbuomo, ò pure affat 
to fpiumata,e pelata fembrado queliarafa tauola d’Arifìotele,ccn che 
dinotò già l’anima nuda d’ogni fcicnga.Se diciamo’ l primo, è male, fe 
l’altro peggio ; pofciache più i he troppo (concia, e brutta pare in donna 
fintile difpofitionc di capo : Angi mi fiupifco,cbe fendo (e ne accorta co , . 

§lei,eforfi ita fate à cafa, quando mandò Lifitta à ritrouar Coridone,ac 
concia non fi hauèjfe in maniera meno fìomacht uole, onero con bende 
auuolgendofi’l capo,ò rimettendo imita chioma in ucce della perduta . 

Andò A marilti infume co certe altre ninfea far giuochi ia quella lira Dub. 
da pubiìca,che per ifeena s’è fintatoti par uenfimilcfiutto che quefio 
giucco fia fiato introdotto anchora auanti’ l T affai Fido dall autiere del 
ia Minia, Rampata già in Tarma fotta’ l titolo di Mania,) non par ue 
TÌfimUe,dico,ch‘a)tdaffero femfoccafionc à giocare alla cieca in luoghi 
futili ci:Et forfè, che. non doueahauerne dei più opportuni di quello nel 
l’otre adia per tale deferitta, & lodata, qual’altrouc fi diffeì Tar- Dub.ó 
lato eh’ Irebbe Mirtillo ad rimanili , & hauuia la rifpofìa , fi 
partì .'Recito ella, e cominciò à lamentar fi d' Amore, co» molte pa- 
role. Par più tofio nerifimile,cbe finga badatati ifìrada àparlarc-dìun 
amore illecito , & à tei uictato ; (che non so come pur s' batte a poflo i 
- a ' rijchio 
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fin ài uent'anni hauefiero ad hauere timore della propria uita , eh' un 
giorno loro non conuenifle darla in borrendo tributo alla Dea [degna- 
ta : Infomma ò douea cadere f opra tutte , o / opra ninna. Conchiudia - 
tuo dunque, che quell'efclufione neceffità, ò ragioncuo/rg^a non bab- 
bi a : E quando pure ifcludeffe le donne maritate dalttffere facrifuatr t 
paffcrtbbe ; potendo per anuentur a inuentarfenc la cagione : Ts(on fa» 
sigia fi facea nella region Taurica.doue fi facrificauano tutti ,foffero 
use chi f <,(Jkro giouani', fen^bauer riguardo ueruno all'età, 

H >ra quello Sle/fo oracolo , c b'impofc'l crudele Sacrificio , k'aggmnfc 


di più t’ mfr aferitta legge. 

c Qualunque'; I rJqo * * • 

Donna,b donzella habbia la fèd’ amore.;. i> ; h ucO 
Come che fia contaminata^ rotea, rii 

S’altn per lei non muore,à morte fi a 1 

Itremitiibilmentc condannata. 


Hò già dubitato di non poche inncrifimilitudini, cioè di qualità di uitaf. 
e collumi del Sacerdote ; di deità malamente ufurpata ; d'atrocità gran 
àe,e moltiplicata ; di numero ctoracoli,e conditioni fue , e a altro : Hora 
pacando nei dubbi propri d'effa legge-, par'ancbora èffere imerifimile 
peri' altre in fr aferitte cagioni .Primieramente nel punir la maniera 
del peccato, quando fi due: 

Comeche fia contaminata,^ rotta. . -, 

Inaudito ge/u re di ginfliùapat quefto,e da non credere, che fi poffa tir 
trouarc appo ucrun popolo ; Ciò dico,perch’in quel contaminata, fi de* 
ne intendere fino' l parlar e, ouero alcolcare femplicemente alcuno ama 9 1 
te, come in quel luogo s'accenna : . 

Mi fera lei le ri Tape fie ri padre » 

Ch’ella à priegiu furtiu» hauelfie mai i ;t< 

Inclinate l orecchie,b pur ne fjffe 
Al Sacerdote Cuòcerò acculata. v ’ 

Dimandaua Mirtillo di folo poterle dire due parole, & Erga fio u tóc- 
ca la pena grande in cui potrebbe incorrere : Se dunque la pena della < 
uita fi ficndca fin alle parole, dura, & incredibil era la legge , perche 
peccati non fi cafiigano tutti con ugual pena : & fupremo c l cattigp 
della morte : Onde fé hautffe uiolato <ì bella pofia co i fatti la detta fe- 
de, maggior pena non fi nenia à ritmiate per cafligarpiù acerbamente 
il maggior delitto : Perche altro dire non pujjiamo in cotal fatto, fi pori 
thè troppo immanità albergafft in un petto diurno -, & con f he ragjonc 
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fifia uarcato alTeeceffo non ueggio* Mie predette cofe aggiugnere fi 
ponno due altre con ftderationi [opra quella legge : l'una è , che per fc 
d’amore fede maritale s'intenie : l'altra (opra quella conditìone,ch’an 
wffa É alla legge: 
js S'altri pei lei non muore. 

Quanto alla prima, per cofa cu: dente fi dee tener e, che fè <f amore altro 
non lignifichi nel poema , che fede maritale,come fifa manifello in A- " bl ° 

manlli,chauendo data la fi de maritale à Siluioftt detta batter pecca - 1 ° 
to conti a lafede: e quell’era la fè d'amore nominata nella legge : cofi 
diceancbora di Corifea il Satiro . Quanto dunque à cotai due uocaboli 
io dubito, ch'altro non ifpecifato , mai non potranno lignificare, quanto Dubbio» 
fi pretende; attefo che Amore nonèlo Sìcffo con Himeneo: Quanto u , 
poi à quella particella di Ila legge : 

S'altri per lei non muore. 

filtro nonftmbra poter fi dire, (e non ch'introdotta fia foloper fernirt 
alla fauola, perch' altrimenti tsimarilli era fpedita : oltre che troppo è 
ingiufta , e fers’anco fupcrfua ; quando in tal cafo , come di profanare f 
la fede,cofa iniqua parrebbe, com'io prediffi il punire perjona , che colpe - • 'i fi 
uole non fia,e la f dar' andar fen^a pena colui, che fece l dclitto.ìqj [uo- 
lc auuenire ch’altri uoglia per altrui pubicamente morire fen^occafia- 
ne,e forfè poco giuflo,& giuditiofo Rimato farebbe quel legislatore^he 
imponendo pena di morte , aggiugneffe uoler’affoluere il delinquente* 
s al tiri per lui al patibolo s’ offerì fee ... 

Laflefia legge, come di {opra babbiamo raccolto, uenne limitata, c 
fua inttntione dichiarata da molte appendici -, le quali medefimamentc 
furo ordinatamente regi ftrate : onde poiché detto babbiamo di lei,& 
della fofìanxa fua ; paleremo àfaut Ilare d'effe appendici -, ò paragra 
fi, che uogliam dire. Fui primo quando fi ietcrminà,che fela Jpofari * n d b6iJo 
trouaua lo fpofo in atto di perfidia, poteffe rifiutarlo ; altro però di male pra i pa- 
non auuenendo à lui, come alle donne auueniua . Condizione in nero co - ragrafi, ò 
.rn’io dubito troppo ingiufìa-, di leggere he lieuemente cafhgbi l’huomo,ct appendi- 
si atrocemente la donna-, poiché noumeno contaminai rompe la fè et A c ‘ 
nme,ò maritale,che s’ intenda, l'huomo,ihe la dorma. E di tale Statuto e ^ c ‘ 
potrebbono le donne guidamente richiamar fi ; come appo il Boccaccio Dubbio 
Monna Filippa, lnqueda parte feorgere p< jfiamo quella particolare lz 
intentane, con che si detto parer finta la legge,cbefu di poter condur- 
» c i effere la fauola del Va fior Fido : Perche fe ciò non era, non nenia 
in cuore à Corifea di pervadere ad AutaùUi, quanto le psrfuafe 
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per lo di flurbo delle nog^e con Siluio: Il fecondo glofaua quel metti 
bro: 

S’altri per lei non muore, 
dicendo,non douere effcre for alierò, chi morir per altri uolea. In que» 
fio particolare chiedere fi potrebbe che cofa quiui l'effere forafliero im . 
pnrtaffe -, attefo che non morendo chi peccò, nulla più doucaft guardare 
allo fceghere uno, che un altro\tutto che ciò farebbe poco, quando lafo 
pr aferitta condizione s' offeruaffeiC arino uolendo morire per Mirtillo ni 
può-, e Mirtillo forafliero pure può per Emanili. E chef offe àrcade, chi 
in gratia fapere lo potea\i erano folo tre me fi, eh' era in Arcadia, e mai 
più per lo paffato quiui alcuno ueduto no l'bauea in ip.anni,d i quali e - 
ragiutofOltre che Ergaflo beniffimo fapea, eh’ ^Arcade no era Mirtillo , 
e potea farne auuertito'l Sacerdote Montano.Onde nauuicne di queflo 
doppio dubbio il primo, che nons'offerua quanto commanda la legge ;iì 
fecondo, che troppo negligenti fi fingono i facerdoti-, perche femf altro 
fi mettono à fact ifi care uno, che per ^Arcade àniun patto poteuano 
riconofcere il tergo, & quarto paragrafi di detta legge furono, come 
dicemmo, che s' alcuno à morire per altrui toglie a, campare per altrui 
efferente fi allo f campo fuo non poteffe-, e chaucndoà morire facrifi - 
car fi douefjt nel luogo-, cue fi ì commcffo il falle. Il che fimbra per 
puntellare la fauola del Vaflor Fido-, benché più del tergo, che del 
quarto ciò fi può dire, perche’ l quarto apunto per faruedere’l facri - 
fido in ifeena par finto : altiìmenti s'à Carino riguardiamo , tant’era , 
fe nel tempio fi facea il/acrifìcio, conducendouiefio Carino, e per un 
meffo facendolo raccontare. Ma perche àfar uedere al popolo il f dcrifi - 
ciò nè ancho ciò bafìaua,hifognò uolgcre fogj^opra'tutte le leggi, & 
mettere glofe fopraglofc,e dire {che fu nel quinto §.) ch'à cielo f coperto 
fàcrar fi douea: fenga la qual conditione hauerebbefi hauuto à fare 
il facrificio nell'antro. Il fello uuole che taciturna la uittima fi muoia. 
•Pare neramente, che fila pollo folo per fare interrompere il facrificio 
alparlare di Mirtillo-, eh' altrimenti non fuccedea la difputa di Carino , 
e del facer dote-, perche fengf altro indugio fi douea facrificare non afpet - 
tando altre ciancie d'un tal uecchio fora fliero, importuno : E poco di 
grauità à legge facra conueneuole ftmbra contenere la prejente appen- 
dice-, mentre flurbandofi il facrificio alparlare della uittima, e douea 
fi reiterare tutta la cerimonia ogni uolta: S'à chiunque fia, c'haueffc 
tolto à morire per altrui f offe faltato in capriccio di far ridere la gente, 
e beffare la Dea, e la fua legge , el Sacerdote -, la migliore occafione del 

mondo 


1 • j 


Al Pattor Fido. 4 7 

mondo hauuta n'hanrebbe cioè col f duellar {do quando flaua per do - 
ucrfi facrificare; cofa in ucro à materia così importante , come Dei, e 
cofe [acre, difdiceuole,& che col penficro riducendola in pr attica, non 
fipuò qua fi ramentar fenga rifo • Ma di non minor ualore el fettìmo, 
tnx} eh’ appare, fe bene fi confiderà, contrario al fentimento dell’an- 
tecedente: Di f opra fi dìjfe , che chi sofferfe per altri à morte, per altrui 
non potea più campare: Fu detto poi-, che parlando la uittima fi reite- 
rauano le cerimonie tutte, e tra faine di nuouo faceafi' l uolon tarlo 
uoto di morire. Confideremo quanto fi dice : Co fluì-, da cui uenia fi ur- 
lato il [acri fi ciò douta prender di nuouo il uolont ario uoto ( fe pur lo 
uogliamo dir uoto ) e queflo per faluar altrui : tìora mentre di nuouo 
prendeafi uoto; chiaro . è, ch’egli, che facea il fecondo uoto era, fuori 
ddl’obligatione già contratta per lo primo-, altrimenti non farebbe 
occorfo rinouellarlo: S’ era fuori, dunque era difua libertà-, potea sìptS 
dere il uoto di nuouo, come nò-, e di ragione, fepiù non hauefie uoluto 
prenderlo, fuccedea ditte cofel'una-,ò che non moriffeegli, nè anchot 
la rea-, il che detudendofi f oracolo, era fconueneuole -, ò che fi faceffe 
morir la rea, il che era fuori di ragione, poiché fùafjoluta una uolta; 
ò ch'uri altra ter^a per fona s'offerifce al morir e-, il che farebbe fiato • 
( come dicemmo ) contea la legge chiari ffimamentc. . 

L’ottauo, come gli altri, anch’ejfo pare mera inuentione per ferui- 
r e alla (cena: In co fi poco la uita di Mirtillo confi (le a-, (e’ijaccrdote 
nonfìngea la prefente legge ( cioè di non poter facrificare fiumana lòtti 
ma in faccia al fole ) non lo riconofcca Carino,e necc (Variamente moria. 
Ma fecondo,ihe fi finge Carino efftre dietro à Mirtillo-, e però bifognò 
fingere di nuouo legge per fargli uoltare la faccia uerfo Carino , forfè 
con minore impaccio collocar fi pot eia Carino in parte, che miraffe 
M irtillo, fernet produrre appendici. E tanto più quanto la ricognitio-- 
ne potea feguire medefimamente co glicontrajii -,come figuì. E final-, 
mente il.nono, e’ l decimo, fono dello, fìtjjo tenore, che gli altri . L’uno 
uuote,cheper altra mano cadere non pofja la uittima, che per quella 
del maggior Sacerdote : V altro, che li nimiflri minori non pojjano fa 
udiate co i rei. In quello non credo fi feorgerà ueruna ragione : bene u- 
fanga. in contrario fi può leggere nell’ Ifigenia òiTauris,doue Ifigenia, 
ch’era la maggior faccr dote fja t dice di far facrificare alle minifire le hu 
mane uitthne. T^è di que fi’ altro parimente penfo regione fi fappia,ò fa 
pwfipojfa. ri che fi uoglia,che ferua,c ben chiaro: S'Ergajto minijtto 
minore potea faudlare con MirtiUo^utti li trattamenti di Corifea -, & 
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gli auucvimenti d' M mari Ili, c di Mirtillo fi palefauano per mtjpfmi 
\ fi Panificio andana in nulla , in fieni e con la ricognitione . Degli ulti- 
mine non dirò altro parendo fìnti fuori d ogni neccfjità imaginabiky 
ma fole per dar'occaflone che ferina interuallo , cioè ali' bora all'boraje 
no%zc tra Mirtillo, & Emanili conchiuder ,& effettuar fi dotte [fero. 
Ver lequ t/i tutte gii dette cofe, bora di nuouo , & più gagliardamente 
mi fi fa innanzi dubbio, che di f opra accennai ; fe fia lecito fingere à 
fuo ìnodo fenga fondamento (Tbiftoria il luogo ; le perfone -,l'cutione\ 
fei oracoli, una legge imaginata con 1 3 . appendici, che pano il fac to- 
tum della fauola; & un'indcuino anebora feruente alla cauja ; &fo- 
pra cotali fondamenti ergere lafabrica a un lungo poma drammatico j 
& non folo ciò ; ma profeffarc anchora ch'egli mutate foC alcune cofe fa 
rebbe Tragedia. Pare certo che molto facile faria fi in quefio modo il 
ccmpor le Tragedie, che per altra uia fono di tanta importanza Et in 
fomma tesi fatte inuentioni à me hanno fempre fembrato peggio a he 
lo fcioglimento tentato dagli antichi per le machine ; mentre non fa- 
pemlo feiorre le favole, introduceano Dci,ò altra fpetie di machina ciò 
eperante. Ma ani non folo fi {doglie, ma s’annoda anchora-, & tutta la 
fauola pare cchdurfi,& formar fi per quella uia fi ritorno alla quale per 
che maggiormente appaia la ragionevolezza del dubbio mio , non uo - 
olio Manenti, fra le auttontà de gli fpo fuori, di notar qui le proprie 
parole d’uno d’ejfi di molto grido -, che fervono cofi per le Tragedie , co 

me per le Comedie-, & per l' epopee fon tali. «in 

Non fi creda perciò alcunoche il formatore della huola della. 
Comedia habbia licentia di tronare ò Città nòojje : & invaginate 
da lui: ò fiumi; ò monti; ò regni; ò coftumi; ò leggi; ò di tramu- 
ta r’il corfo delle cofe della natura &c. Percioche li ecumene fe- 
puire rhiftoria,&: la uerità, (è in formare la fauola aimeria.che h 
fàccia bifogno di tali cofe: fi come parimente conuiene à colui 
che forma la fauola della tragedia,& dell’epopea. ■ 

Ma procedendo innanzi ; oltre quanto sè detto, & difcorfo fin bo- 
ra, Sembra efiemi ctiandio altre cofe che fanno pur dubbio intorno al 
l'intraprcla parte di ciò,ch' antecede la fauola come farebbe. Che l fiu- 
me Ladone inondando portaffe uia Mirtillo m culla, & lortponefjc fc- 
pra unifolctta , confetuan dolo in tatto da ogni rouma. Tnma non par 
neri fimile ch'unpopoco di fchena d' un ifolctta altramente uno, fiu- 
me ,ò torrente sì grande, & sì rapido in tal cafo coperto non. [offe aal- 
t acque -, poiché furori tali, che come fi dice ficco poi taro. . • . 
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-r le mandre t ''*’ 

£ gli animali: 

Sì che la culla ut fi baueffe potuto trattenere: Se ciò fi diceffe dfun uaf- 
[dlojlqualc ben carico à forza di uentifofìe Sfato rifpinto in [ecco ,& 
cacciato buatta parte [otto Fatene palerebbe-, Ma duna culla conpo- 
cbiffimo pefo, eh' andava feccndo,cbt'l furor dell'onde trafpcrtarc la do 
uea,pare altrimenti . Si dice in oltreché Dameta fervo trovato Mirili- Dub. 
lo,poiche li venne in pcn fiero di f ipere la uentura di lui per uia decora 
solo, andò ad Mpollo,e Teppe ogni co fa , che (ttccedere lidoucadi fini - 
ftro; E per ciò non lo ritornò al padre,ma finfe di non thauer trovato .* 

1 qon par uerifim\le,ch' ad m fervo intento all' ubbidire al padrone ue~ 
nife capriccio di qui Sia j orta ; egli è da otiofopiù tofto ; Fafft ben neri 
ftmile per contrario che ritor nafte, quanto pù lofio pote,al padre per co 
[alarlo del rammarico, qual' egli fapea,che fentiua per la per dita del fi- 
gliuolo . E finalmente fi dice ^h'ejjendo fi Mirtillo accefo d'Mmar\lli,fco Dub. 
perfcil fuo amore ad una [uà forella ; laquale lo ucflì da fcmina;e s’in- 
trodufiefra la compagnia etUmarilliper me%p di detta [ua (ordiate 
fu da veruna per buomoj per Mirtillo ricompiuto. Varie cofc ha qui , 
che fe bene ut fi cotifiderajaiono contra'l uerifimile : Trima , che fua 
forella ardiffe di condurlo [eco fra lo ftuolo di quelle donzelle , e non te- 
me [fe, che fo fiero ambedue fcopcni,e malamente trattati : „ ittefo che 
potea facihjjìmamcnte imaginarfi,chc Mirtillo era conofciuto in Eli • 
de,& che nella detta compagnia [endovene de paefane poco uiharrcb 
le voluto ad ifeoprire ogni cofa. E forfè cheòofcìa à baciar bimani 
ftaion s' accollò , ma flette in difpartc per celarft,ò pure baciandola à pe 
na la toccò, & fubito partì non più ueduto da lei ? Stette fempre fra 
quelle giouani à uifo chiaro , eh' ognuna vedere lo potea ; & era d'anni 
19. (fe ben mirkorda) e Japorojiffmameate baciatola , come dic'cgli 
Sieffo: 

Poco manesche l’homicide labbra 

Non mordeflijò fegnaffi, 

anzi che nhebbe in premio la ghirlanda, la quale donò poi fubito con 
molte cerimonie à colei, che Fianca coronato. Ma oltre di qucflo , cioè 
ch'intéerifimilmente paia condurfi Mirtillo fra quelle giovani-, dico eh* 
Omarini forfè lo douea bavere ueduto -, E fe ueduto i'hauca , come (là, 
ch’egli à quella s'accofìa(fe : & fcnzfcfftrne conofciuto la bacia (fe ? ò pu 
re fe conofciuto fu da lei , come non cfclufo per molatore de li' bone fi à 
fiut,& dell'altreì Ma fe tacque per modefiia,ptrche conorarlo poi dan- 
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doli uanto della più / coltra baciatrke fra iurte ? ì^on era quello dono » 
della corona urimutro efficaci/fimo alrimamn'e della brigata d'offtr - 
tarlo ,& di uolcr per ogm modo faper chi fofle,com’auuiene per ordina- 
rio ne i Minatori? Ma eh* rimanili non lo conofceffe , & quando fu ba 
data non fapeffe da lui effer baciata, non fi può qua fi dire , poiché cofi : 
ella ragiona nel tergo atto alla feena terga. 

I dico all hor, che tutta nobil coro, 

Di vergini pudiche 
Libidi nolo amanta 

Sotto habito mentito di donzella i 0 '<• f ' :3>*. 

Timefcolafti, e i puri fcheizi altrui • 

Contaminando ardirti. •> > 

Melchiar tra finti, & innocenti baci. 
e quelloyche fegue : onde fe lo (apeua pare effere Slata fattione fua di fi-.. 
bonc(la,& ptricolofa ; & Sbattergli attribuita poi la uittoria; & coro - 
natolo y & riceuuta in dietro da lui la corona effer* introdotto importuna 
mente ri/pctto allatto del celar fi, & del difjimulare, che fi pretende, al 
che ciafcuna di queflc cofe era fenga fallo contraria , & nociua molto . 

Ma è tempo che pajjiamo à i dubbi J òpra la Fauola fteffa nel modOj 
che fù propojìo .. 

D rfìinfc ^riflotele il componimento drammatico in parte di quan- 
tità, e di quantità : Lafciamo per bora quelle della quantità , eir 
CT appetiamoci all'a'tre. QueSìe fono fci,cioè,Fauola,Co(lumi,Senten r 
ga,Locutione, Apparato, e l'ultimo ( dirollo con uoce Greca) Melope- 
ia. Di più uolle AriSìotele per quanto appartiene al noSlro prefente di - 
fcorfo,& à dubbi, che ci ritrouiamo,che la buona fauola fi offe T ulta: 
Grande proportionat amente :ZJna: Veri filmile £gbn Epifodica:& Am ■ 
mirabile . Suppofìi queSì'infegnamenti , andremo confiderando , come 
s affacciano al P a fior Fido. . Vrìmicramcnte fi uuole che la fauola fia 
Tutta. Il Tutto è compnfìo di principio, mego, e fine , però la fauola 
dee hauere principio, megp.e fine . Principio è quctlo,cbefe bene altron 
de dipende, tuttauia per fe fìefiopuò Siate quafi d altro non dipendeffe: 
In quello principio non fola fi ricerca, che per fefteffo poffa Siate , ma 
che fia cagione anchora,& origine di cofa,che dopò lui, & per lui natu 
talmente auuenga . Il Vafìor Fido bà principio : Jgè di queflofi può 
dubitare . Quanto cè *di Jcrupolo intorno adejfo fuo principio è per- 
— ' - ‘ ' N una. 
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r wut rondinone cOm’io dieta in lui richitfla,c\oè, che per effo, & da ef- 
fe ft faccia >e dipenda quanto pofcia fuccede : Et di quefio, che uteri e» 
tundio à condurci alla cmftdcratione de i me%i liquali deono eficr di- 
pcndentiycome fi è detto , io non u'o [tendoni' à ragionare ; baftando il 
legger con diligenza Chi fioria già legiferata ; & dal contenuto di effa 
far giudicio dell'uri, & Caino. Dirò dunque due parole d’intorno al 
fine : Concio fta che f end' egli quello, dopò, cui niente altro accade-, pare 
m quefio poema fuori difua natura comparimi arricchito ; mentre al- 
la ricognitione di Mirtillo può leggitimamente ceffate la fauola, baftan 
do fupporre lo fpo(alitio,& tutto il refio,& nodimeno fi pofpone à quel 
lo non filo Candata,& uenuta dalTempio a^£marilìi,e Mirtillo, ma 
le nouelle anchora uenute d Corifea de i fuccefsi pafiati, & la conuer- 
ftone di lei, laquale punto non hà che fare col uero principio, ò co i ueri 
tnezj, ò col uero fine di quefia fauola. 

ruote per feconda conditione ^ trifiotele , acciò bella riefea la fauola, 

‘ che ftagrande,ma non però d’ogni grandezza, fol di quella, ch’à lei fi 
proportiona, in gufa che s'attenda la fua bellezza da due cofe-,dagran 
dcz^a proportionata,e da leggiadra ordinanza delle fue parti, Suppo- 
fta quefta conclufione, dubitiamo del TaftorFido : E primieramente 
non fi potrebbe negare f e la femplice grandezza faceffe bello il poema, 
che quefto non fofje oltre modo bello-, poiché non è grande, ma per poe 
ma drammatico è grandi fimo : Ma i term\ni,cbe circofiriuono la gra - 
dez?a lodeuolefono quelli,cbe riuocano in dubbio quefta fua lode ; poi 
che e troppo lun^o apparile, & che ui fiano anchora le parti mal’ or di- 
nate . La lunghezza per più ragioni fuole nafccrc ne i poemi-, ò peri he 
la fauola non fta\una; ò perche C anione in fi fieffa quantunque una fi a 
molto lunga-, ò perche ghepifidi fiano troppi -, ò finalmente , peri he la 
[piegatura fi fia turata fouerchio in lungo-, come non poche fiate ueggia 
mo farfì da i poeti trattenenti/} in uagbizz* , m deferitimi , e fiutili 
cofe. Di tutti quefti capi, per gli quali riefee troppo lungo un poema,buo 
ita parte pare batterne il P a fi or Fido: perche cufciuto pare più che 
troppo per la doppiezza di fauola,di cui à fio luogo ragioneremo : eSr 
pcrl'immcufa mole degli Epifodi-.Et per la qualità dilli fpl gatura.Et 
di gratia chi non dubiterebbe, che fofj'cpiù tofto tanta maceria d’Epi - 
fidi per un poema Ep'u o,che drammatico per un poema di molti gior 
ni, che d’un filo t E che dico cC un foloì d'uria mbito di Sole [opra la tc r- 
ra? Sono gli Epifidi tanti, e sì lunghi , che follmente lo fctglinli tutti 
.fora noiofe • Q_r,inci io tic ramine montò alcuni cofi alla sfuggita - 
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5 1 ConfìJeratiom intorno 

yì fono le cofe tutte di Siluio, Lineo , e Dorinda • Silulo uà à caccia ; 
difputa d'amore con Dot inda-, corre qud , e là dietro à cani, ammaxgé 
un terribUìffimo Cinghiale-, trionfa-, ferine di r.uouo ufato di cafa Lo 
rinda Rimatala un lupo ; fe n accende aU’iwpiOuifo; tutto che t’odiaf- 
fcpocoà dietro a morte; d menta dotpffimo in Untore; lafpofa la, 
fa fua donna in qu. Ilo fleffo giorno, guarendola di una mo’to graue feri 
ta : T ut te cof t per quali fornire non fembra a baRanga una ( ettirna - 
na quafi,noti che un fot giro di Sole f opra la terra . T'fcli’hiRoria poi di 
Mirtillo u è lo [coprire i’ amor fuo ad Ergaflc-,1’ andata d ErgaSloà Co- 
rifea per Mirtillo ; il ritrovare Mirtillo .da poiché era cotfo. 

Al fiume,al poggio, 

Al prato,alfonte,alla pale(lra,al coriò, 
perritrouarlo; la narratone dell’ amor di Mirtillo-, il rapportarla a Co- 
rifea-, le trame di lei con rimanili; l’effere prefa dal Satiro; & egli f che * 
nito; i balli, il giuoco della cieca fatta d’Àmarilli; l’efftr prefo Mirtil- 
lo; il racconto delle fue paffìoni amorofe ; il cicalamento d’ AmariUi,e 
di Corifea; le nuoue frodi di cofìei con Amarìlli,e Mutillofie dicerie di 
Mirtillo difperato ; C occultar fi nell'antro j Vefferui dentro chiufo dal Sa» 
tiroinfieme con esfmarilli ;hejfer auifato il Sacerdote dal Satiro ila. 
prefa de gli amanti;la difputa di Nicandro,& Amanll\;gli juenimen- 
tii-y rinuenimentifeffere coRei fententiata à Morte; toffirirfì al mori 
re di Mirtillo in uece di lei ; la pugna d'ambe due -, l’apparecchio al fa- 
crifiào di Mirtillo; le lunghe piatterie di Carinogli diRurbo del [acri fi - 
do; la contefa caduta fra’ l Sacerdote, e coRui ; la dichiar adone dell o« 
r acolo perula di Tirenio ; l’andar fi al tempio per congiugner in matri- 
monio Mirtillo, dr Amarilli ; il fuccejjo dello fponfaiitiofia utnuta lo- 
ro dal tempio S l'incontro di Corifea; & il perdono da lei finalmente pre • 
gato, dr impetrato ; e tanti altri diuifamenti • li optali fono Rati coro 
partiti in sì lunghi foliloqui, che credo di queflifoliuc n’ babbitt dodici à 
numero di uerfi mille, e più fin mcffi; condoglienge;dcf .rjttioni ,& altre 
sì fatte cofe. Se mò la ferie di queRi accidenti uerifimilmentepojfaoc 
correre in un giro di Solc;fe quefla fia la grande g&t ricettata d'AnRo 
tele, io Rò in\ran dubbio;poitbe nonfolo non par moderata, onero ecce 
dente di poco la fi atura ordinaria; ma trappaffar di molto lecce fio. 
La f piegatura polche fu f ultima cagione, per cui diffi crefcer le fauo.c 
oltre i confini ragionatoli , fembra anch'effa molto lunga: Il tempore 
fi confuma in recitarla lo manifefta ; che dice fi communemente render 
lo fpettacolo fuo fcommcdiffimo,angi noiofo ; Onci' è forfè che douendo 
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frettar fi que W ultima fiata in Mxntqua alia preferita dell* Screnifsmx 
Regina a Hfpagna fù quello poema [fi può dure) diana mala maniera 
circoncifo : concicfiaibe fenga punto feenfert are cofa pur minima del - 
l a fauo'a ,ch’importa nte fufle, li fi lutarono mrfi intorno al numero di 
i6on.fhmati otiofi.Etfe fieno tali ò nòstre Sgomento che reca l’ef 
fetto fì>ffo,pare poteranchora più confermarci la ferie mede fona cC efsi 
uerft leuciti, di cui farò qui particolar meutione,per eli altri da fe volen- 
do li poffa confiderai e, T^el primo attorcila pr ima feena da quel uerfo 
Ches’hauels’iocotcfta tua sì bella: inclufiue ftnoà quello: 
Vnà ninfa sì bella, e sì gentile. exclufiue , che intenderò 


cefi ogni volta fenga più Specificati altro : 

Lino di pai le fax. 

Come vita non fia. 
r da quello. 

Folle garznn lalcia le fere, ed ama; 

Poi che lafciar non uuoi le fclue. almeno. 
jqella feconda feena da quello . 

Ma griderai! per me le piagge, e i monti. 
Mirtillo amor fu iemprc un ficr tormento, 
e da quello . 

Ed io pili innanzi ricercar non ofcji 
• Vorrei morir almen, fi che la morte. 


e da quello. 

fino à quello. 
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fino à quello, 
fino à quello, 
fino H quello. 


e di quello. 

Milèra lei,fe li Tape (Te il padre. 

Ma fc ti guardi il ciel cortcfe Ergafto. 
Vocila terga [cena, da quelle _ 

Tal’hor meco ragiono ò s’io poteflì. 
Cofi fdegno, e delire, odio,ed amore. 
e da quello. 

S a' tro ben non haueflì, altro trafiullo. 

• Cofi nella città uiuon le donne. 

Nella quarta feena. da quello. 

E che la mia fin qui l’obligo fido. 

• Titirofà buon cuore, 

Tacila quarta feena. da quello. 

Che’n lua natura placido, e benigno. 
Dunque d!ogui luo fallo, e tua la colpa, 
e da quello . 


fino à quello, 
fino à quello* 
finoà quelle *. 
fino à quello * 
fino à quelle » 
Pi 
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Di fe tutto prefume,e del fini uolto. fitto à quello. 

Me non uedt à, nè proneia Corifea. 

Tfcl fecondo atto fccna prima, da quello . 

Dolci sì, ma non grati. 

Già forn.to il fu’arringo haiiea ciafcuna. 

Nella feconda feena. da quello . 

Mentr’io, che l'amo tanto in uan fofpiro; 

Ma non fènt’io trà quelle felue un corno, 
e da quello. 

Chi credetia, che’n fi foaue afpetto. 

Ninfa qui uenni à ricercar Melampo. 
e da quello. 

Afcolta bella ninfa, tù mi uai. 

Ninfa non più parole. 

'Isella terrea f cena, da quello. 

Tifeguirb compagna. 

Ma con chi parlo? ahi lafla. 

T'fella quinta f cena . da quello. 

Felice paftotella. 

Ma uedi là Corifea. 

Isella fetta feena. da quello , 

Non ti baftaua hauer mentito il core. 

Amanti hor non fon quefti i uoftri nodi? 

T^el terreo atto feena prima, da quello. 

Tu torni ben, tu torni. 

Ma fc le mie fperanze hoggi non fono, 
e da quello. 

E s’altri non m’inganna. 

Ma qui mandommi Ergafto, oue mi dille. 


J '{ella terrea f cena . da quello. 

Ch'i’t’amijC t’ami più de la mia uita. 
Deh bella, e cara,e sì foaue un tempo. 
e da quello. 

A chi parlo infelice à un muto marmo? 
Scdianci t’hauefs’io. 
e da quello. 

Tu mi chiami crudele immaginando. 
{.(Già no’l ncigo^ è peccato. 


fino à quello « 

fino à quello. 

fino à quello. 

fino à quello. 

fino à quelle* 

fino à quello . 

fino à quello. 

fino à qutllo. 

fino à quello. 

fino à quello. 

fino à quello. 

fino à quello, 
e da 
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e da quello. 

5 S 

Quella fina pietà, che dar potrei. 
Viui dunque fe m’ami.. 
t. da quello.. 

fino à quello». 

Tìì sè troppo guardinga, fe cotali. 
Non hò ueduto mai la più oftmata.. 
e da quello.. 

fino a quello'.. 

Tal’iogran tempo infermo. 
Tanto è poflente amore. 
C.da quello.. 

fino a quello.. 

Caro Mirtillo.e come l’orfa fuo!e«. 
Però faggio è quel cote. . 
t da quello 

fino a quello.. 

Però.che la bellilsima Amarilli. 

O' bella imprefa,b ualoroio amante*. 
t. da quello .. 

fino à quello i 

Infelice quel core. 

Me pii! dolce il penar per Amarilli. . 
e da quello. 

fino à quello. . 

E fe gioir di lei. 

fino a quello .. 

j. . 

. O’core ammaliato». . f • 

e da quello. 

E coi tefè.e gentile. ',v. 

fino a quello t 

Alcoltami Mirtillo.. 
e. da quello». 

Come l’ombra del corpo.. 
A' te (là comandare. 
e da quello.. 

fino a quello > 

Proual lolouna uolta.. /• 

In fomma io fon fermato. 

T^eìi atto quarto, feconda f cena . da quello». 

fino a quello ’ ' 

S io folli un fiero can,comc ion Lineo*. 
Ma dimmi oue trouafti. 

e da quello, , ’ 

fino a quello,. 

Qu ui confili in fra la fpefla turba. . 
Quante uoltc bramai. 
t da quello. 

fino a quello . . 

. Quante uolte d’accorrerui,e di fare.. 

fino a quello. . 


Quand’egli 
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O'che fiera caduta; à penai’ poflo 
Mouermi,e rileuarmene* 

Veggio non direbbe, fi li f offe flato rotto qualche grò fiù,è ncrborutale- 
gnofopra lafchiena; fn fontina cotanta rouina neri fintile non pare in 
(ine fi a caduta; poiché ciò fuole auuenir e, quando quello, che fi trahejià 
bene affiffoà qualche luogo.e che per gran for^a del corpo, che, poggia 
in contraria parte, d' indi fi dindio: Ma quella chioma fu ornerà potlic 
eia, e non potea flar fi attaccata à luogo alcuno del capo, che tefifien- 
_ %a faceffe ; cofi nò anco sì fiera caduta douea cagionare : £ qui fi dò 
aunertire quanto poco bene comparifca, & tolerabil fi a quefia intien - 
rione all’occhio dello fpettatore : pofciache non può fe non i fio macare 
il uedere Corifea fuggire, & tornare più uolte in ifeena finga chioma in . 

habitofeminile ; e con che occafione tornò in palco f* fendo lei sì fiera- 
mente accefa di Mirtillo fi ne uirne à mandare ad effetto quanto pro- 
nte fio banca à Mirtillo,& Amarilli per mego del giuoco della cieca; 
à difeorrer con amen due, finga che punto fen’auueggia alcun di loro, co 
« leggiadra prefenga : per fuade Mirtillo ad altro amore , augi qua - 
fi pure al fuo proprio chiamandolo anima fua, fi ben facea fimbtante 
che ciò ufetto li [offe finga molto auuederfene. Certo flrana utfìa effere 
douea) percióche ò Corifea era di capelli corti comchuomo , ò pure affat 
to f piumata ,e pelata firn brado quella rafa tamia d’ mirinotele, con che 
dinotògià l’anima nuda d'ogni fcienga.Se diciamo'L primo, t male, fe 
l’altro peggio; pofciache più che troppo fionda, e brutta pare in donna 
fintile difpo fittone di capo: Angi mi flupifco,che fendo fi ne accorta co , ,» 

fi et, e forfi itnfine d cafa, quando mandò Lifitta à ritrouar Coridone,ac 
concia non fi hauèjfi in maniera meno fìomachiuole, onero con bende 
auuolgendoft’l capo,ò rimettendo intona chioma in ucce dilla perduta. 
iAndò tAm afilli infieme co certe altre ninfe à far gutochi in quella fifa Duby 
da pubiica,che per ifeena s'è finta. J^on par uefifimilefiutto che quello , • 
giucco fia fiato introdotto anchora aitanti’ l Vafìor Fido dall’auttore del 
ix-- Mirti a, Rampatagli inVarma fitto' Ititelo di Mattia,) non panie 
rifiir/iile,dico,ch’aiuiaflero fingoccafìoni à giocare alla cieca io luoghi 
pumbhch Et forfè, che non douea hauerne dei più opportuni di quello nel 
l’ ^Arcadia per tale de fcritta, ór lodata, qual' altrotte fi difjeì "Par- Dub 6 
lato eh’ hebbe Minili» ad rimanili , & bauuta la rifpofia , fi 
partì sl{cftò ella , e cominciò à lamentarfi d’amore, con molte pa- 
role. Par più tofio neri firnile, che finga badarei » ifìrada ipariared’un 
amore iUecito , & à (et Mietuto ; ( che non sq come pur sbanca polio à 
- 1 ' ri] chi e 
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gì Cónfiderationi intorno 

rìfcbio d’ udirlo fendouipenala Ulta) fi foffe andata per Corifea ; ton Si- 
fgnofe la trouaua di accoppar qualche nouo confi glio intorno la pre- 
ferite occafionè; & nondimeno fi fà rimaner’ à fai' una tal fua diceria 
molto lunga. Di Corifea ad intendere ad A monili, che Siluio ama- 
va certa fua fante. fnuentione,chepjr louerchio lontana : dal uerifimi 
le, troppo bene fapendo la natura di Siluio A marilli , poi ch’era egli notò 
ad ognuno per giovane freddi/ timo in amo>e,e di/preggatore delle don 
ne,& feguacefolamente delle caccici E forfè douea faperfi anchora Ca 
more, che li uenia portato da D orinda , e che pure la difprrggaua nella 
maniera , che nel poema fi legge : In fomma per ogni modo A mar illi 
credere non lo douea; ma era forfè mtftieri fargliele credere :per afie- 
ftar l' altre co/e, che fi fanno fegwre. tinnendo Corifea dato ad intende 
re ad A marilli,che S’luin era per giacere colla fua fante, le die l’ bar a, in 
che ciò auuenire douea. H^on sò qui che uerifimile ui fia, ch’ella andaf 
fe per trottarlo à quell' hot a : Sembra più credibile, che fapeffe della cac 
cia,che facea Siluio quel giorno-, attefo che era cofa come publica , ef- 
fendi) per uccidere quel Cinbgiale, che facea tanti danni . Solo il grido 
la douea battere informata,non che diligenza in cercarne* E però potei 
beni fumo con maggior iteri fimilc niente credete, di quanto le dìffe Co-, 
rifea. Oltre che è da notare quelt antro parer finto in iflrada publica 
poco uerifimi 1 mente per pertùgi sì fatti : Ani) che s' tra luogo punto f 4- 
mofo-, com’ejfcr tale s'ègià detto per téftmonio di Mirtillo j ritratto co 
là non sbarrebbe Siluio per godere coler, ricercandoli in tali affari luo 
gbi lontani,& ripofti. Amaritli pria ch’entra (le nell'antro uolie anda 
re à far oration i al tempio. 7 ^jn par uerifimile ; perche fe affatto-, co- 
me fi finge, lo credette ; di fubito ( che non molto le diffe Corifea doue- 
re fìare Siluio à venire) s'harebbe cacciata nell’ antro : potendo ben’ 
ella fofpettare, ( e ut framettea tempo , di non perdere quella occafio- 
ne. S* imagina Corifea di far andare Coridone nell’antro fteffo , 
quando ui foffe andata Amarilli ; e pofeia condurre i miniftri 
del tempio , e dar compimento al fuo trattato. T al rifolutione fem- 
bra poco uerifimile in Corifea , ch'era co fi a fiuta, & fraudolente. 

Ter ciò che, come potea condurfi ad effetto quella fua trama, fe l tem- 
po certo non hauea, nel quale ui foffe ò nò Amarilli ch'era ita al tem- 
pio} chi uolea indovinare, s‘ ella foffe tornata, ò nò? bifognaua tenerle 
dietro fpia per poterlo fapere: eh’ altrimenti fe Corifea andaua in per - 
fonaàuedere,feu’era, correa pericolo eh’ intanto ueniffe Coridone,* 
Àa tìouaffe colà entro ; ò vogliamo dire le ui trouaffe ambedue, t'I trae- 

tato 

< Dicj 
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tufo rtAafft uano:Ma diamo anchora, che riufcito le [offe il primo dife- 
g no, &pofcia uenutii mini Ari ; auumiaperòdidue cofe l'una;ò co/lo - 
ro, nell' antro farebbono fiati ritrattati ind.uerfi luoghi ; con poi hi f- 
fimo fo/petto appo giu fio giudice: E sauuenma che Coridone ito f off e, 
otte era Emanili; cono/ cinta lei non e fiere Corifea , egli digid partito, 
ò Emanili fuggita fene farebbe sonde beffato rimanenti il jaut dote, 
t fallito il difegno, Ma poniamo amhor a cafo, che foffero A a ti pre- 
fi; quindi chene fuccedea altro di male; fé non il raccontar per ih' o- 
gn uno colà fi f offe condotto} E troppo creduto l‘harrebbe’1 facerdote, 
non efiendoai fo/petto pur minimo d'amore fra quella coppia. Siche 
in fattilo Arat agema da sì f coltro ingegno inuentato, fe fi confiderà 
bene,par'anzifriuo!o,cbe.importante.. Corifea fem.na ripiena di coti 
ta malitia con molto -Audio procura di fare trauedere Mirtillo;c sì fat- 
tamente perciò fi tiene afiuta ; che da fe flrffa chiede corona; qua fi 
maggior ingegno dimo Arare non fi poteffe , Fù quanto li diè ad inten- 
der e, che Rimanili per uil pafiorello fi douea colà entro ritirare: E glie 
le per(uafe,e fece appiattarlo uicino all'antro per ac cenar [ent; pojcia 
con tutto tl jottile fuo amedimento* benché amando grandemente. 
Mirtillo, non leppe imaginar fi, che ciò ueduto egli, ò fi farebbe ucci fo 
dafe AeJJo per lo dolore, come le diffe piùuolte;ò hambbe «c cifoli 
riuale,& cofi f iato faria coAretto à fuggire di quei puffi. In ogni ma 
niera dunque Corifea ucnia in rifililo di perdere per. laiteffa uia, che 
pfocuraua d’ottenere, quello, dixh'era tato bramofa^ Seni ultima 
riili nell’antro; & nell'entrare dice uarie cofe , . t hiamat dui nome di 
Mirtillo. T^on par uerifimile,cb’in iAradain occufione di preAr^a,, 
e di filentio cicalaffe tanto; & fuori d’egni propi fico uolrffe dare di fe 
fo/petto à chiunque per forte udire la poteffe.. Entra Mirtillo aneli' e- Dub. 
gli per rifolutione fatta , nella [pelonca; neU' entrar Giacchierò, gran 
peiZpi Omarini non fentecofa ueruna;egii fi nafconde\& non è ue- 
duto da lei, nè daiSatiro /opra uegnente. T^on par netifimilc,ibe.non 
foffe /entità da Mmanlliò nel ragionare, ò. nel laminare perla fpe- 
lonca; fe forfè non era lunga qualche migliaio, & ritorta; e della: 
fin entro alle uifeere del monte penetrata, A'èfembra poter fi dire, che 
Mirtillo entrò nel principio dell'antro, & quiui fi nife I; perche il Sa- 
tiro l’haurebbe ageuolmenre ueduto, ò egn'l Satiro, & impeditoli f 
chiudere dell'antro, sì che punto feguito non. farebbe, di quanto pojcia ; 
feguì, chiu/e dunque l'antro il Satiro fierpendoio un ptTZP di legno Dub.i 

trouatod cafo una ballai di monte. Fù per tanto una sì fatta rouina di 

fu 
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far cadere à terra una rupe;nè per quato fi fappia, Mirtillo ch'eia forfè 1 
poco adentro cofa ueruna {enti: Epur ognuno fi può imaginarelo 
Crepitò, che douette fare: Et riuolfe cofigranpetrone con un peg^o 
di tronco d'elee , che non molto groffo douea effere, à quanto imaginar e 
fi può , tutto che forfè à ciò fare'' b afiata non farebbe una quercia di 
quelle annofe , f landò anebo, qual egli diceajl fafio molto fijfo nel mo- 
te: Chi uuole uedere Cimmenja fatica,che uifi mercauajegga quanti 
qui foggiugnerò di fua bocca', dice cosu 
x Ocome è greue,ò come. 

E ben affilò: qui bilògna il tronco, i- . . h’WV. 

Spinger di forza, c penetrar sì dentro» r.tn\'wi 

Che quella mole alquanto fi diuella, o i 

Il confighofd buono, anco fi faccia. > . 

• Il medefimo di quà*,c° me s’appoggia V- *' 

Tenacemente; è più dura l'imprela. 1 / >■ '“i-.J--* 

y Di quel, che mi penfaua; ancor non pollò v « * 

Suellerlo, nè per urto anco piegarlo. ■ -}\ * 

Forfè il mondo è qui dentro, ò por mi manca ' 1 

Il folito uigor, llelle peruerlè, 

Che machinate? 1 

Mudiamo che lo moue(fe,& face ffe cadere dal fuo luogo ; cornea u* 
Henne poi, che nel femplicè cadere jil f affo inguifa s' accomodale, che 
fengfaìtr' opera metter ui tur affé l'antro sì bene, ch'altri ufeire non ne 
potefie ? certo ciò non pare uerìfimile ; fe come di molta di f attera , 
intendimento fi finfe di J òpra il Ladone , cotale non fi finge qui anc'bora ■ 
sì fatta rupe. Furono prefi Mirtillo , & ^Amarrili, & ambo al tem 

pio condotti ; ma per diuerfefìrade. Par neceffità poco uerìfimile: A che 
proposto di grati a} fe ciò non baueffe commandato qualche legge, ò . 
miflero : Ma fù’l ntikeio direbbe forfè alcuno, perche potè ffe procederei 
U fattola , conte di molt' altre cofe anchora s'è fatto ; eh' altrimenti dif ■* 
ficile occafione farebbe nata di condurla al fuo fìne;e qui da tale fepa-i 
ratione s'è cagionata la diceria d AmarilH con 7^ic andrò. 'Ffon si 
toHogiunfe Amarilli irmanTial facr dote, eh' incontanente alla mtr 
te fu condannata.Ciò non fi fà uerìfimile ; perche ài rei, c'hanno cc,m- 
mefie le maggiori fcelerità,the ci fieno, dafft tempo un giorno ; & ta - * 
l'hora più-,& à cofiei niente? fenga udire f ta ragione tticn condannata ? » 
tirava giutlitia fcmbr'a quefta. Et forfè-, che per fuggire quel paffo c efi 
duro, non baierebbe con f e fiato ilfuieffodelfattOìCome fi fiamme deue. 
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ifa'lJUlllol •/ 

O' per me fortunato. ^ ; 

Hor uenga in pioua,uengt» rjn-ndl 

'ìfella nona [cena da quello ». r, fi J<. 

O fanciul troppo fouio. ^ 

Siluiolafcia dir Lineo. ' « 


fino d quello, 

> ‘•**7 1 1 « 2UÌJ 

fino à quello » 


e dtf quello. 

O* belliffìmo fcoglio. fino d quello. 

Ma tu Siluio cortefe. 

e da quello. f. ^ < 

E uoi ftrali di lui,che’l fianco aperte. /?»0 d 

Deh lineo mio non mi condut ti prego, 

?^el quinto atto prima [cena da quello. -.'f 

■ Glièuero Vranio.e troppo ben per proua. ftnoà quello. 

Nè sò qual altro in quefta età canuta. 
e da quello. ; < 

Maqualfùlacagion,chefèlafciarti. f.v. fino à quello. 

Ma tempo è già di ricercar Mirtillo. 

T^ella ottaua f cena da quello. 

Narri tù fogni, b pur fognando afcolto? fino d quello* i 
O' fe uedelli l’allegrezza immenfà, 
e da quello. 

Ma goder di colei, per cui morendo. fino à quello, 

E tu non ti rallegri?* e tu non Tenti. 

e da quello. 

O' le tu hauefli. fino à quello. 

Non pollo più Corifea. 

Et arriuano queSìi uerfi leuat\,com’hò predettole \ 6oo. che la fa- 
ttola tutta era intorno à 67 00. Di maniera che , s' altri uoleffe prendere 
ejfempio dall’ Am\nta,e fendo ella intorno à uerfi \ 900. troppo notabì 
te farebbe la differenza. JLn%\ feuerot , come infogna il Sig. .Angela 
Ingegneri gentilhuomo, com'io difsidigran litteratura, & riputa rione , 
thè la pafior ale non deurebbe eccedere uerfi 1 5 00. il Va fior Fido per 
poco uiend contenere la grandezza di tre poemi. E tanto fta della 
tonfi deratione circa lagrandegga • Ma pafsiamo alla terga tondì- 

tione della fauola- Di qitéfia farò pòche parole , perche là cofa è da fe 
inatto piana : Vuole driflotek nelle faude Cumtà 5 di che maniera la 
ticenafje, incotai parole poi dnhiarofsi* «• 

H Opor- 
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5& Confideratiom* intorno 

Oportet ìgitur,ut in alijs imitatricibus,una imitio unius eft,fie- 
& fabulam,quoniam a&ionis imita tio eft, 8c unius eflt, & huius 
totius & partes conftare rerum fic,ut tranfpofita aliqua, aut a bla 
ta diuerfum reddatur,& moueatur rotum».quod enim cum adeft, 
aut non adeft,nihil facit,quod appareat, id nec pars quidem eft. 
Tfe l Vafìor Fido due ferina dubbio fono Cattimi contenute, e /piegate; 
mi altri dice tre ; e 'ir non forfè in tutto fuor di ragione. L'auuenimento 
di MìrtiUo,& ^imarilli per Cuna: Quello di Siluio , & Dorinda per Col 
tra. Et quello di Corifea con la fua corner [ione, per la ter^a.Hora le pa- 
role (f.Anflotele fanno il dubbio apertiffimo ; Perche douendo queftù> 
tutto della fàuota flare ìnguifa,che 

Tranfpofita aliqua, aut ablata diuerfum reddatnr,& moueatur. 
TrafpoHo ò taf ciato Cinnamor amento di Dorinda , e Siluio, & tutti L 
luoghi, doue in ftème parlano \ reflail poema illefo , an^i niente fmoffo> 
dal fuobenefferc.Ecoft mede fintamente adiuienc trafpoRe, ò lafciate 
moltiffime cofe di Corifea , & in particolare la fua conuerfione ; perche 
in fommi diffe'l uero [Arinotele, quando foggiunfe ,, 

Quod cnjm cum adeft,aut non adeft,mhil facit, quod appareatj ; 
id nec pars quidem etto. 

In conformità del quale com'hanno parlato fempregli buomini pià tra : 
diti, co fi ultimamente C academia nobiliffima della Crufca hd afferma- 
to eh' il poema che non ba l'unità non folo non è ottimo , ma non è buo- 
no,che tali fono le loro f ìeffe parole. Et fé uoi Signori per ifufa map > 
portafle perauuentura gCinefli-,Io ui direi prima ciò non hauer luogo in 
*Ariflotele,che fi farebbe rifo di quefìo inefiare ; pofeia foggi ugnerei, 
che fe cotal fuga ualeffe à moltiplicar l'attioni fi potrebbono fot mar' i 
poemi acconciamente a'àtto,e di diece ; perche CinneClar è poc o , oue le • 
perfone fi facciano della fìtfja contrada,ò prof filone-, ò d’altre tai forni 
gliangf fra loro : V ò dire eh' àgcuolij simo parrebbe C ine Ciarlerò imbro 
gliarle infìeme in qualche maniera. Nè fe uolesle feruare gl'intiìi collo 
feudo, di Terentio ; la falua apparirebbe di molta fhm.i ;douendoù tale, 
re moko pià Jell'auttorità An(ìotcle,& di tanti altri ualentijsimi/crit 
Uri,che d’un femplìce non dirò poeta , ma traduttore dell altrui Come- 
die Greche & chi uorrà contraporre un capriccio, di T et enfio ad un leg 
giamo, ijtcfllntiale. infegntmento d'^t'ifìotele fard, d mio credere pa-r 
lagone ridicolo. 0 'tre che una.anchora, fi potrebbe Rimare l'^ndrta, 
promouendoft fola mente l'attione di Carino ,(engf altro finimento » cbt 
odia fattola comparila : e per contr aria tre. difUnti oHuemoimi * non. 
~ — •. i g'à. 
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tiùproWiòfsì,ma compiutamente forniti appaiono nel Patì or Fido,ò 
■due ftn%a fallo, come più unite habbiamo di fopra fatto uedere. Faccia 
mobora pa fi aggio (diari fintile cofadi tanto momento nelle fattole, che 
fuori di quello figure fen%a difegno fogliono apparirete tanto 'più Jpro- 
porti rinatele brutte alla uifta, quanto errori piùmanifefti in quello fi 
fono commefsi. Che co/a fia uerifimile dichiarò il Filofifo nel proprio 
capitolo ; & però anch'io tralafcierò diragionarne più oltre , foto dirò 
con lefue parole ; che : Uerifimile eft dicere quali* fieri debenc*8c.pof 
funt. Et per entrare alla breue nel Taflor Fido in un gran / afe io le 
dubitatior.i mi fi fanno incontro. Ma per far capo da qualche d'ima} 
Inuerifimilefi uogliam dire non molto al uerifimile conforme pare la 
(cena, per Unione finta in quella : Jtttefo chel luogoprefoper if iena fi 
fuppone molto frequentato-, fendoquefla la firada , cheiiraua dritto al 
tempio, e in cui fi ritrouò quel giorno tant agente: Diciatto fono gli mter 
locutori-, & quattro chori non meno di quaranta perfine douean rileua 
te : E tanto più chiaro mi pare,chc publica f offe, quanto fecondo l defi 
derio d’ognuno, e que(ìo,e quello s’abbattea ageuolmentc in chiunque 
cercaua: Segno chel luogo era publico,& di molta frequenta, combog 
■gidì fon le piazze. Anzi} che Vran\o,e Carino ( cofa che maggiormente 
à ciò credere m'induce) V ranio,dico,& Canno peregrini,che com'è co- 
fiume de pafiaggieri doueanofar il uiaggio per la/lrada più commune,e 
tnaeflra,per quella uennero d cercare di Mirtillo# f abbatterono poi an 
■ cora in tutte quelletorme di genti,ch’ erano intornoal facrificio: Inol- 
tre dice Mirtillo di queflo luogo : 

Luogo à tutti sì noto, e sì frequente* 

Uhi ora f landò la feena in quefìi termini, con poca uerifimilitudinc par 
che ni fi fia accommodata lafauola: E di gratta quanto uerifimilmentc 
pntrafsi condurui Corifea, cioè donna ,ch’in publico dica tante, e sì fatte 
ribalderie; e come i Satiri, & altri à parlare foli tante cofe e d'amori# 
diuendette,e di fìrat agemi, anzi effequireuarie facendc fenza timore 
d’effere (piati fi [enfiti dì alcuno} le donzelle à tutte £ bore à trattare eCa- 
more,ad afcoltare amanti, far balli, e giuochi# da fi fen%a punto di rof 
f ore fare alfamore co igiouani, chiedendo cofe ò da altro tempo, o d'al- 
tro luogo più filetario, & fecrcto? Et infimmaper finirla per fona no- 
bile à gridare come paz^aper fentire un Ecbo* E ciò fi a tocco quanto 
alla (cena. M a qànto alla fattola', dice fi che Mirtillo uenneà fapere 
folamentein quel gior nc, ctiAmar illi à Siluio era promeffa : Ture aU 
troue fi dice polche pubicamente la fede fera data ,in gui[a,cbe non fi 

U i può 
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pia ì s*kdì eh* alcuno à mone ft condannale, fen%4 faperfi àpìcnoil nt\f 
fatto, ch’egli hà commeffo ? E dicefi pure. 

Fu quafi in un ibi punto 

Acculata, conuinta, e concinnata. 

7 {afcefofpetto,che Ruttore , non le habbia fatto confejjkre il fatto 
come forfè douca, perche ne fucccdcffe quel fine, che poi fuccedè ; aU 
tiimenti la co fa era fp ac data. Ma confederiamo ancho quefla parte co 
me fi fia felicemente condotta. Mirtillo è prefa-, Emanili è prefa ; fi ’J 

tratta ch’ella adultera fia; nè Mirtillo , nè Amarilli confejfano, perette 
nero non era ; nè il facevdote gli interroga ; il quale oltre ciò, chea’ è gid 
xLifcorfo , hauea ancho di farlo cagione tanto maggiore, quanto il Sa- 
tiro gli hauea pale fato , che nell'antro erano Corifea, e Mirtillo ; tut- 
tavia ui fi ri trouaro Mirtillo, & Amarilli. fotea dunque dubitar fi 
è di Sìrat agema, ò cC altro in sì fatto cafo; cuero almeno era mefiieri prS 
demo marauiglia,& uoler nfapcrne il nero. Oltre che Mirtillo per ogni , 

modo douca far fi innanzi al Sacerdote, e confeffargli’l fatto, mettendo 
à partito ilgiuditio fuofUquale agevolmente alia mone d' Amarilli cor 
fonon farebbe con tanta fretta; aivgi confiderai bene il cafo, & efa - 
minate le perfine, [acceduta ne faria la liberatione di lei : Ma egli fi 
flette mutolo, & f ardore, & l'ardire pafiarono toflo in frcdtz^a,& in 
fingardaggine : Vuole per lei morire, e non ofa raccontando la ucrità li - 
ber are lei^fe Re fio da quel periglio} Amarilli finalmente per quanto 
ft uede uolle confeffare,ma poi non confefsò cola ueruna del fatto: Rc- 
cò in teSìimonio della fua innocenza certa ninfa, nè più oltre procedet- 
te.Confeffo (Charter gran dubbio: Ver che di grada in cafo di morte , <& c .3 

morte obbrobriofa,non parlaua chiaramente? perche non filafciauain 
tendere ? innanzi à TSficandro hauea pur già detto, che le pefaua il mo 
rire ì E qui fi torna à uedere di qual lega era il giudice: coSìci allegava 
Corifea per testimonio della fua innocenza, & egli fopra quefio badò 
tanto, quanto à fua di/ erettone li parue ; & quando per termine di ra- 
gione douea andare pefato ; & informar fi ben bene di coRei, ch'era al- 
legata per teftimohioji lafciò à rompicollo cader’ in una fentenza ingiù 
fìiffima della morte d’un innocente. Condannataci fù Amarti- Dtìb.iJ 
li,& Stando di gid per effere condotta al facrificio, Mirtillo s’offerfe di 
morire per lei; e tra loro nacque grande conte fa, per che Amarilli à niun 
partito uolea;ma dapoi ch’era fiata cefi dal facerdote fententiata in- 
tendea morire. Quefia contefa non pare molto uerifimile in donna, che 
pcrl'adietro s èra moftrata,come s’è detto, molto uolótcrofa di wueu-.ptr 
-i. i 1 ch'd 
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Diib.i* c he à dire'l uero il morire non è mica cofa di sì poco riletto* ■ Carini 

ritenne il Sacerdote, che uolea facrificare Mirtillo, e uolle fapere il per- 
che delfatto,& tifò dato rifpolìa di quanto chiefe, Fuori del uerifwìi 
le pare cotal informatione datati j non fi facendo credibile x che quegli , 
che reggea le diurne, & l'Immane cofe in unfacrificio di tanta importa 
%a s'abbaffaffe à rendere ragioni delt'attioni fue,e della fuagiufiitia , e 
raccontarle ad un uccchiof or aftierojgnoto, negletto > & ifgridato per 
Dufe.iO pazzo, & importuno • Polendo Carino faluare Mirtillo , fd mille 

contralti, & garrimenti inuolti di maniera, che parea affermare cole C 9 
trarie. In calo di tanta importanza dubito non tengano del uerifimU 
le cotali fue dicerie -, parendo,che fi douefie immantenente narranti fat 
to chiaro,come già era fucccdutoi & in ogni modo quanto prima pro- 
curar di faluarlo,non che di modo badare, che lo / gridarono per pazz?* 
mentre in uero fembraua infinger fi, come fe la Ulta di Mirtillo faputa 
non bau (fe.Doue è d'auuertwe, cbcquell’bauer riconof fiuto Dameta 
doppo lo fpatio di 1 9. anni, tiene tanto poco del ucrifìmile , che niente 
più in un uecchio,che ueduto Chaueagiàtanto tempo folo una uolta , et 
d cui douea per diffetto d'età mancare una cofi buona memoria, quale 
pare douerfi ricercare in huomo,che uecchio doppo fpatio di 19. anni fi 
Oub.t 1 uoglia ricordare di uno, che già uide una fol uolta. Siluio ammaz •* 
ZÒ un terribitiffimo cinghiale poco uerifimilmente: tiercole perfona di 
cotanta forza u'hebbe siche f are, che Cammazz are Hn sì fatto anima 
le gli fu pollo per una delle dodici fatiche sìfamole : E poi un giouinet - 
to molle di federi, 0 dierifett'anni l'ammazzpà , per cofi dire,ptr if chtr 
Dub.ai zpì Dorinda offefa digraue ferita fà lunga diceria ; ilche pare con 
tra ogni uerifimile-,e chi ueduto hà feriti , 0 prouato ferite; lo può ottima, 
mente fapere, JLnii in tale Slato, & in cotanto ddore , cb'flucnire la 
fecc;fingefi (coni lo dubito) con poca uerifimilitudine,ch’in un momen 
to fi f ani, & uenga à tantoché Siluio la fpofi,e la faccia fua donna-,ptr 
quanto habbiamo da Lineo nella fettima f cena dell'atto quinto. Ch'ei 
la mà foffe alt' horain peffimo fiato* che folneluederla fifieffaoat, 
torùti 

9 E con tremante cuor huomiui, e donnea 

il luogo fieffo ce ne fà fede ; e lo riconferma l'altro nella f cena fettima 
del quinto atto, oue s'introduce, ch'il ferro della faetta erari profonda- 
to, che poffibile non fò di [piantarlo ; ben che fi faccia poi in unijlantt 
con non sò quafherba fouuenuta à Siluio doppo (batter prima ciancia- 
to tanto, & tormentatala 

■ . Senza.' 
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Senta fatica, ò pena . .V * 

La man feguendo ubbidiente alarne, j_ 

E fi [oblunga. 

Tornò il uigor nella donzella, come 

Se non haueflc mai piaga (offerta. , 

era ben di bifogno & ufar tale manierale firada uoleaft fare i quel- 
t altro gentil concetto deU'efJer poi (abito fiata ferita da Siluio d’altra 
piaga, & defcriuer la loro diuerfità con quefle gratiofe parole. 

L’una faldando fi fà fana,e l'altra 

Quanto fi falda men, tanto più lana. 

Trafcorfo il largo campo del renftmile (accede la quinta proprietà Della ci 
della fauola,&è che ftano di tal modo confetti gli Epifodi fra toro,cbel dÌ£ ione 
neffo ò ueri fintile, ò neceffario fia. Tfel P attor Fido prima fe conftderia P cr j cnc " 
tno C attiene dì Dorinda , e Siluio inettata,neffo aerano leggitimo con - fa degli 
tiene con lafauola principale ; attefo che fi lena ogni cofa fenga mole - EP iSO- 
Bare punto l’attione di Mirtillo ; & per ogni modofucceder può fenga D I. 
l’aiuto dell'ineflata. Varimente in quell' altra di Corifea n'hi gran par 
te, che poco,ò nulla ha che fare con quefla,e [oprai tutto la corner pone 
fna: Adunque par' affai chiarore quetti tre auuenimentiò diciamo- 
li ineflaùjò per altra aia ridotti infieme , non tengano neffo leggitimo 
fra loro, rifarebbe per fecondo da confi derare fe le particelle di ciaf cu 
na anione, & maffimamente quelli dell' anione di Mirtillo h abbiano 
anch" elle fra loro quetto neffo pure da Mriflotele ricercato- AI a talcon 
fideratione faria affai lunga : Quinci io me n'ifpedirò con accennarne 
un particolare ò due /mettendo il retto all'altrui giuditio. TfeU'attith ■ 
ne di Mirtillo uè'l Soliloquio di Mmarilli da poi f copertole da lut’l fuo 
amore, & partitofi : che all'bora fi finge hauerdi ciò lungamente ragio 
nato,& à cafo effere fiata udita da Corifea, ch'era poco lunge nafeofia- 
<on la qual cofa, che tiene afiai del freddo, & deU'inuerifimile fi pretesi 
de di connetterìl rimanente di quei fucccffi. In quella di Siluio uè 
la cacciasi trionfare di quel Cinghiale intrecciato con la ferita di Do - 
brinda per me^o dell ufeita di Siluio, & del esalamento intrauenuto co 
Echo. Lequali cofe fe necefi 'ariamente , ò uerifimilmente s'acconcino 
col fuc ceffo, lofio molto dubbio iVpccfsità non ui (corvo: E più diue- 
rifimilitudine parrebbe hauere, che Siluio fiato fi foffe in gioia con li 
compagni, eh ufeito in palco folo,& f en%a cagione con tanto poco deco 
to. Ma per non generare com hò predetto molta più noia, che frutte, & 
perche alcuna cofa à ciò conferente , s’è forfè detta nel Verifmile , à 
• I 2 que - 
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quetta parte fi ponga fine, ^ifiegna per fetta proprietà Jtriflotele 
alla fattola tragica il terribile, e’ l miferabile -, pofsiamo per contrario co 
chiudere la comica battere’ l placatole, & il ridicolo -, Et la mitta, quale 
fi mole, che fia la T ragicomcdia un mitto di terribile, e miferabile, pia 
ceuole,e ridicolo : Cofì mi pare a punto che fi uenga à fentire nelle dife - 
fe della Tragicomedia -, augi che nè altrimenti fi può cattare cofa ciré 
dalle dette dinerfa fia ; nè intorno à quefto io per bora intendo di far pa 
role.yeggiamo dunque f e nel V attor FidouìbÀ cot al mitto, E di tanto 
mi pare lui mancare,qttanto hòfentito fempre più abondar del contra- 
rio-, cioè (Cuna proprietàfemplke Tragica, cb’è'l terribile, el miferabile - 
Tcrciocbe i ridkoli,e piaceudi cafi non so ritrouare quali fi frano ; par- 
mi bene ch’ogni cofa tenda principalmente all’atrocità : jltrzx qual co- 
fa più terribile, & miferabile s’afpet tatuato ciò ch'alia pcrjon a di Adir 
t ilio appartiene? Di nero fc quefìoper ijcker%p,ò per cofa mifia fi repu- 
ta, io non so di che natura debba effere il fcrio,& il femplice: Et ebe in 
Mirtillo non cada terribilità, & commiferationc tragica fembra à nifi 
modo poter fi dire; quando, auuegna che la terribilità ad effetto compii* 
tornente ridotta non uenga,ciò in rifio tele nulla gioita : Si perche di* 

ce egli nel fecondo della Fifica al tetto 5 6 . Quod eft parum diftans, 
tanquàm mhil diftare uideturs/i anco perche in particolare il terri- 
bile, et il miferabile tragico fen^a fallo per quefta fola propinquità uient 
ad effer perfetta fecondo lui. E chi di gratta non hà letto nel capo della 
buona coftitutione della Tragedia ottima effer quella ; quando aliquis 
fa&urusjcum agnouiflet,non (ecit? T^on ci dà egli C eftempio ambo 
ra di Merope, che douendo ammalare Cres f onte fuo figlinolo, ricono, 
f cintolo, fe nafienne ? Tsfon la chiama cottitutione ottima di Trage- 
dia ? Certo fe quello è cajo tragico , & ottimo , uidee effere'l terribile ,, 
c’I miferabile , altrimenti dottrina falfa , e nana farebbe quefta . Et 
fe il terribile , & il miferabile femplice , e non mitto u'hà in quello i 
- haurà ben parimente in quefio di AiirtiUo, che poco diuerfificato e nel- 
lo ttejfo genere di coftitutione? Onde piurebbe rcttar poi chiaro quello 
; che dianzi propo fi, cioè che fuppotta la miftura tragicomica ; quefta 
non fia, nè fi fcorga nel PaftorFidoiraafi bene il terribile, e mifera- 
bile tragico . Intorno alle due proprietà rimanenti cioè fettima,&' 
ottn.ua altro per bora dir non m'occorre, fe non che quanto alla pa fila- 
ne hauente forza, d'ammazzare , come fi dice ,ricbicfla dìjlufiotcìe 


per la Tragedia , cofi pura tragica per ritrouaruifi , come conofcer fi 
può da quanto s'è difcorfo t che malagcuolmente fi può negare. Mapot z 
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che babbuino affai minutamente confida ata quctta prima parte del- 
la qualità, paffumo alle rimanenti ,& diciamo de iCofturnu 

Q uattro cofe propofi douerfì conftderare circa le parti della quali 
eà nel P attor Fido ; la Fauola ; Cofìumi; la Sententi e la Loca - 
tione. Confederato h abbiamo intorno alla Fauola » bora feguitiamo à i 
coflumu Quelli tre conditioni uogliono hauere ; ("oltre l’ejjer miglio 
ri, è peggiori; fecondo , che tragici, ò comici fono ; ) tresco, oltre quel - M , 
la; & jono;ConuencHoU%Z-i al fejfo; all’età ; alla natione,& finalmen - ro condi 
te alla coninone diciafchcduna per fona: Similitudine : & Equalità . tioni , & 

Tanto ci laf ciò ferino frittotele à i fuoi luoghi nella Poetica. Hot a le eflamo . 
di lui uefiigia,comc di fopra fatto babbiamo,tuttauia feguiremo , per- 
che quanto di reo fembra ai efferc ne i coflumi delle per fané del Taflor 
Fido, tutto àquetti tre capi fi riduce. E per uenire al partieoi are. Sii - Siluio. 
uio, (direm pofeia de gli altri) mene finto cacciatore grande , efamofo , 
c fommamente pr attico in tale mi/liere -, come fi predica nel quarto at 
to,alla fefla feena : poi all' ottaua, vedendo un Lupo, e cercando di uolcr 
lo ammaccar e, fife or da delle prò prie, e uere arme da cacciatore, lequali 
hi al fianco, c penfa ucciderlo co i fajji.lìquali per la Jirada uà branco- 
lando.^ perfonareale,ricca,e le fole fperan-ge delpadre : Et nel fecon- 
do atto,alla feconda feena fi finge risiretto in cajà di modo, ch'à fua ua 
glia difporrenonpoffa di cofa uile;come d un capro,ò d'unagnella; maf 
/ imamente in cafo ragioninole , come nella ricuperai ione del fuo Me- ■ 

lampo, cane à lui caro fopr’ogri altro. Come per fona reale s introduce 
nel primo atto inifirada accompagnato da gran moltitudine di gen- 
te : E pofeia nel qitarto,a!la feena ottaua, fi fà ufcire,fenga bifogno ucm 
notfolo & à gridare come un pagaci in uia publica: ligio fo s’introdn 

ce,& con molta uoglia di iti filare gli Iddìi nel tempio ; nondimeno poco, 
poi diuicnc dif premuore, ungi bettemmiaton diquellutìà dato publ\ 
cafede per lo matrimonio, che placare douea Diana chiamata daini • 
fua fola Dea;e pur ferì infinge ;au?i nel quarto alto la bcjlemmia , di- 
fendo uerfo Diana. 

E tu, che la faorgefW»' 

E tu.che l'c (laudi Ili 

Nume di lei più infaufto,e più fur*cftb. 

Inoltre confefla Venere per De a, poi bejiemmiando , di molte ingiùrie, 
e uillanie carica ar.chor lei. Come difji per tanto 'gelo di religione era co fi 
uogliefo di gir fine al tempio, & banca detto.. 

' Nc 
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Nè ili comincia ben,fe non dal cielo. 

Toi ad un femplice cicalamento di cofe uane,& fecondo effoluì inbone 
Sic, buona pcg^a fi trattiene , angi tralafcia d'andarui. £' femplice , sì 
che non sà cofa fi fia amore: Ture nel quarto atto fà tanto del dotto jet 
del pr attico ne i traffichi amor ofi, quanto quiui fi legge, fbborifcetali 
ragionamenti ; ma tuttauia gli a f colta, e uuole fapere per uia Rinterro 
gatione da Dorinda,cbc cofa fia quefio dimore, fendouene'l minor bifo - 
gno,che mai ft ritrouaffe :& le uà proponendo anchora buon campo 
per cicalare amorfamente. Di nimico sì fiero. d'tfmore diuiene tofìo 
sì fuifeerato amante, che’l piti perfetto mai non uide il regno amoro - 
fo\ eh' è quello di cui frittotele riprende Euripide; & è luogo al parer 
mioirreparabib. Tuttoché fanciullo fi fà molto di fe prefumere,e fi 
finge per quanto appari fc e nel poema affai uano : Et tuttauia i n parte 
di quello uà molto pefato,efà più che troppo del prudente, & in parti 
colare quando hà faettato'l Lupo, & riconoj cintolo : Finalmente per 
fornire la confiderationc fopra i cofiumi di lui,fifà molto al padre di- 
f ubbidiente ; poiché Montano uolea dargli moglie, & e fio à tutto fuo po 
tcrcciò rifuggiti*, per feguir’ indarno quel,che nulla rileuaua per la falu 
tee? Arcadia: Età quetta fua difubbidienga paiono contrattar due co 
/e; la prima il fingerlo religiofomolto; perche chiunque è tale non fu ole 
dif ubbidir al padre; la feconda , che nell’ fttiggato fi afferma quei pa- 
stori <f Arcadia fra P altre doti loro effer’ ubbidientijfimi. Hora paf sia- 
moci à Mirtillo: Giouane modetto,e difereto fi finge: La modettia ; ol- 
irà che poco è digiouani propria, per quanto frittotele uuole nella J\e 
torba, non par' anchora in lui mantener fi eguale : Conciofia che alcune 
uolte apparifee freddezza, & alcun altre diuiene sfacciataggine. S'in 
namora d’fmarilli; non fi contenta effeme acce fo,che fcuopre Pardo- 
re ;&à chi poi? ad una fua forellauergine ; e per chef per uoler efier 
aiutato in queflo fuo accidente amorofo da lei ;e fino à tanto ardifee , 
che fi mefcola tra le donne in gonna feminile ; e giuoca ; c la bacia , & 
riè coronato : Fri altra fiata tutto addolorato, tutto uogliofo dell'amore 
df marilli brama hauerfela innanzi; e poterle fauellare: J^afce Pacca 
f ione ; & egli fe ne ttà freddo, & immobile, come tronco inanimatoci 
che à Corifea conuenne fpignerlo in braccio all'amata dicendofi. 

Prendila da pochiilìmo, che badi? 

Ch’ella ti corra in braccio? 

C lafciati almen prendere: su dammi ' ' 

Cotefto dardOje uaile incontra fciocco. 

^ • Inoltre , 


Ài P aft or Fido. yr 

Inoltre, corri alle uolte è tutto freddo, tutto ghiaccio, non ofa parlare & 
pena di cofepiù,che ragmeuoli, & da huomo difcreto-, cofipofcia fi la. 
fcia ufcire di bocca quelle parole , che fono nell ultima [cena, del quinto > 
attc- 

O’mioteforo* 

Ancor non fon ficuro, ancoreremo» / 

Nè farò certo mai di poflcdcrti. 

Per fin che nelle cale 

Non fe del padre mio fatta mia donna; 

Quelli mi paion fogni 

A' diru’l uero, e mi par d’hora in hora 

Che’l Tonno mi fi rompa; 

E che tu mi t’inuoli anima miai ** 

Vorrei purch'altra proua. 

Mi fede homai fornire, 

' Che'l mio dolce uegghiar non èdormirew 
< Hp n pare poter/i dire più alla [coperta, nè richiedere donna con mag- 
giore ingordigia : Et rimanili tutto che di cuore l’amaffe , connobbe 
lÌmmodcfìia,& ne lo tajsòì dicendo. 

Ben fe’ tu frettolofo. 

£ ciò per quanto appartiene à i coflumi fuoi - Montano è padre di Montana 

fkmiglia y uecchio ; per fona regale; facerdote ; tutto pieno di granita-, & 
di molte altre import antiffime condii ioni dotato-, e pure garrifee come 
un fanciullo con Titiro-, angi nè molto penfofò da douero fi mofira del- 
la falute d.' ^Arcadia; [pera nei fogni hai male prejente ; & conia fua 
auttorità può rimediarli,facendofi ubbidire al figliuolo ; e [cioccamelo 
te rimette ogni cofa al tempo : fi fard con tempo : e poi uuole che sì ten- 
ga per huomo cui molto cagliala falute d' -Arcadia: In Jomma tanto 
poco mantiene fua dignità , eh' in ifirada publica ; alla prefenga 
della gente -, in maefid di facerdote factificante fi mette à conten- 
dere, con un uecchio huomo di niun rileuo , fora filerò, non pun- 
to da lui conofciuto ,& da i mini tiri riputato importuno , & pag- 
X? à contendcr’in modo,ch’efcequa(i de i gangheri. Titiro èuec- Titiro» 
chio tratta fu’l ferio , e fi mette àfare una affettatijfima deferiti ione del 
la rofa ; cofa, che douea in tutto efiere aliena da i penfieri della profef- 
fione, & dal negoùo di quel puntole per uecchio rimbambitononuo- 
lea efjer tenuto: .Altroue oppreffo dal dolore perla morte creduta di 
fua figliuola in ucce di correre al tempio per la falute di lei , fi trae * ; j 
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thne [porgendo madrigali,qua fi l fatto non fia di lui-, ne ualè à dire, che 
rimxfc dall’ andarti, per quello , che li diffe il mcffo, perche l'affetto do* 
Lmco * ma in ogni modo trafportarlo,& condurueic . Lineo iftitutorc di 
Siluio è ucccbio -, difereto-, religiofo; ma per rimbambire nelle cofe amo- 
rofe, mentre u'effort a Siluio, con tanti giri trattenendo fi più tofto in 
nagbezra da huomo fp efì f ferat0 ' che I ertamente decorrendo, & con 
Nicadro. jr [mdamsnt0 di cofa tanto impartante,com erano quelle nc^c. Tsfica 
dro minilo facerdotale con pota conueneuole^a fembra ragionar fi 
poi cb’effo anebora in cafodi dolore, com’era quello eh’ auucnne nella 
prefa d’jlmarilli, gentilmente tatbor a madrigale ^ ; anzi fi motìra 
maligno: La mifera donzella uariamentefi feufa, & egli che ueduto 
punto del fatto non bauea,le oppone gagliardiffimamente,eusnendo 
({fa all'atto del giuramento con più ebe troppo f uperbia la rifiuta , & 
oue pura confolationc ufare douea , & con deflerità procurar di non le 
accrcfcer dolore ufa cotanta af pretta, eh e per la difperatione concepi- 
ta if ueni mento nefegue : Ne qui parimente la feufa fua può molto fai - 
u.vrlo, poiché douea ufare con lei ogn’ altra maniera , che queila eoe tcn - 
_ . . ne doticndo per ogni modo molirare & più prudenza, <& più difirae 3^ 

Dorinda. ^ ^ m . r:Uh Dor inda prefupporre fi dee gioitane più lofio no 

bile,cb’ altrimenti-, & donzella:? tir fi finge cofi sfacciata, che non arre/ 
fa i» publica ma alla preferita d'unferuo, & del ucccbio Lineo parlare 
( rirnoffa ogni utr gogna) di cofe amorofe-, traucflirfi, & mcfcolarfi, co- 
me incognita, m luogo & à fpett acolo publicofra infiniti buomm-, co- 
la da perfona fciolta,e di partito ; e finalmente dimandar baci m iflra. 
duà Siluio, & offerirgli le mammelle: Quefle jono fnc parole, 

A’ me poma non mancano potrei^ 

A redarnediq«clle,chelon forio 
Piti faporite,e belle, fé i miei doni 
Tu non hauefli à lchiuo. t . 

Fare che peggio nonfoffe per dire una meretrice, non che gioitane r>;<* 
a a 'Ili desia, c uergine,timorofa delCbonor fuo. ^AmatiUi puofsi parago- 

Am U nire all’ Ifigenia et Euripide-, teme la morte . 

Queila, che fii pur dianzi 

Si dalatemadelmorireopprefla. . * . 1 

Et pofria in un [abito altro non uuole che morte ; nè può patire tndupo; 
offerendoft di morire per lei Mirtillo, dì quefta inequalita non diro al 
tr 0 fe nonne, che fouuengano altrui le parole d' ^risiatele intorno alla 
Corifea, predetta Ifigenia. Corifea fettina sfacciata è troppo auda “£°* 

O O y ' ■ „ tì . 


n o r 


Al Paftor Fido.' 73 

foto di quell’ dudacia,cbé tengono le meretrici, ma deW audacia uirìle:Et 
in una parola cottei nel poema è un'Idea d’abominatione ; cofi apunto 
uienofferuato, & detto di efìa da colui , che noucllamcnte bd ferino 
enei difeorft contea le donne. E* alle mani col Satiro, & uicne perfegui 
tata per ogni luogo da quell o-, anzi due fiate la prende, & con effa con 
inganni fe ne fugge,# ardifee d'indi à poco tor nate d trattener fi buo- 
na pezza ncll'itteffo loco ; donna imbelle ; atta foloàgli ruffianefmi, et 
lafciuic d’amore ; non temendoli Satiro, mottro potente, che fucile i ino 
t),& èfolo nato alla forza, rapina, & crudeltà : Di sìfamofa meretri- 
ce fi ccnucrtc dafe fieffaj diuicne la miglior donna, la più cafla, la più 
honetta,e la più rimeffa nelle uanità di quello mondo , che mai fi tro- 
ntafie. In qual modo in ./(risotele fi poffa [ottenere calai mutaùone io 
di nuouo replico non uedere -, oltre che, fi come da un de i nottri ricade 
mici ancho s aggiunte, fecondo gfir.fegnamenti di quel FHofofo non è 
cofa men toler abile ne i poetiche l far ,c he perfona federata fortifea bue 
no, e felice fine: E tnttauia sè compiacciuto l’auttor del Paftor Fido di 
far che lo fortifea coftei non folo federatala i nfarue. Virimi fono i co 
/ turni del Satiro. Si finge mcftro,feluaggio,rv%zp,ania nte di Corifea, 
ma corrucciato con cffolei ; amfi difpofto fe la potuta battere nelle mani 
di farne crudelifsimo ftratio: Cofi mottro feluaggio, e rogZP , com'è (ti- 
fi corre tanto cittadmefcamtnte>cbe nulla più, contro, la ragione } & te- 
fprefio diuuto d'Horatio. , . 

Siluis deduci caueant me iudice Fauni 
Ne ucluti innari triuijs,ac pene forenfes 
Aut nimium teneiis iuuenentui uetitbns unquam. 

CbcH Satiro faccia delfalace,# del dicace,pafsi ; ma ne i termini ; dot 
tortamente, et alla ruttica,mefcbiatoui qualche fcintiUa , non dirò d’ur 
banità,ma di cofa quella redolete, come giuoco,e mordacità leggiere no 
feenti dal fatto, in che per alt bora fi tritona. Etquctto feguitòi Taffo 
nel fuo Satiro ; Che quanto à me chi uorrà condurlo nelle camere delle 
donne, & ncUe fcuole d’tsfmore, facendolo dtf correre dei lifei ,e dei 
belletti,# acconciature di tefte,# de i precetti d’amore, con tanta cu- 
ra, quanta ne ueggiamo nel Pattar Fido,non sò quanto lo farà conuene 
uolmente. Hà riffa mortale con Corife a, & le promette prendendola di 
farne ttratio grande: La prende; poi bada alla ucndetta con infinite 
chiacchiere, fendt egli moflro,com'io dicea,tutto dato alla crudeltà, # al 
la fierezza,#" che poco per ueri fintile douca cercare la ragione-, tutta - 
uiafcherzano infiemecon ragiom t cotne fe da umnojlro , ad nn’humo 

K difj'e- 
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differenti non foffe : Co fi nel mede fimo modo procede quando giudici 
tata effer nell' antro,quello cbiufe con difegno di far' intendere fua ra- 
gione al Sacerdote. E tanto detto fia de i Coturni. 

Della y A fentenga com'cgii' una deltaltre parti della Qualità à uarie con 
SBNTEN ditto ni foggiace anch'ella ; e tanto più quanto in fronte affai fouen- 

Z A , & te p ^^ 0 1 co fiume di chi parla , & con effo co fiume a facendo fi , à 
(licioni' 1 " ,fec ondo l‘occafiom,conueneuole, & non conuencuole comparile. 

& eflams Ma certo f ra (altre f ue conditioniimportanti ui ha quefie-, che fend’cl 
la com’hò predetto,cofi proffimana al cofiume, tale , quale fara i cofiu- 
me apparir dee lafentenga . Inoltre fend'tUa ritrouata sì per amplifica 
re-, come per diminuire} mouere gH affetti; dichiarare l'animo; e forni- 
gitanti cofe.ch'infegna à propri luoghi Arifìot. bifogna per ogni modo 
guardar fi, co fi dalla fuperfluità ;come dal difletto, doue ne fofft bi fo- 
gno -, e 5i dal tra fpomre il concetto, oue non è mcfìierv, come dalferuvt 
fi di ciòcche tai bora è nocino à quanto uogliamo ò provare, ò f piegarci 
& che fe non importa il contrario^zlmeno indebolire, ò ofcura il ragio 
namento,& le pruoue,& amplificationi. tìora fi come io hò particolar 
mente dubitato d'intorno ài cofiumi , coft potrei andare addattandogli 
fleffi dubbi,ò gran parte, d'intorno à tutte quelle fentenge, che di e(Ji 
cofiumi efpnffiue fono , e per coft dire , con effi hanno conneffione , & 
m ccffariamente participano de i loro diff f tti » ma ciò tralafcto di fare 
per non per effer ne meflieri appo gl'intendenti. Et s’ alle volte ione toc- 
caffi, fiimift fatto ò per annodare le coft da dir fi; ò per rifuegliare in 
ciò la memoria delle gii dette. Et nel ritirarmi ad alcuni concetti del 
Taflor Fido lo farò [correndo di (cena inifcena,e per cominciar dalla 
prima; diciamo. Lineo ( e ciò fu pur ancho tocco ne i cofiumi) trat- 
P no T ‘ tanto Siluio di andare al tempio li nfponde, che non è bora, e coft prcn 
CCna 1 de occafionc di pervaderlo ad amare, inquefiajua perfuafione Lineo 
fi feruì tra gli altri di certo concetto degno più toflo di qualche Filo! ti- 
fo Vlatonico > che di baffo paflore -, ungi ptr conditone quafi feruta 
dicendo: 

E che fentirai tu, s’amor non Temi 
Sola cagion di cib , che (ènte il monda* 
r erfu a fio iliQg0 Uatt ^ innanzi il Taffo, e certo com’io credo affai 

mare del P lli felicemente, il quale non abbandonando fi tanto [opra la Fdofofia, 
Ta&». tna tc fendo ragionamento di concetti communi, & gr atioft; come del 
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ÀI Paftor Fidò! 75 

la dolcetta dei figlinoli-, deli età-, c di cefi fintili ; aggiuntaui quella 
fua particolare idea di fané Ha tanto conucneuolc,e propria àgmditio 
<f ognuno della poefta pali orale-, ci lafciò belli jfimo esemplare (futi* 
perfuaficne alt amare: dotte fi puh notar , ciò che accnfce infinita ua- 
gbezza al ragionamento fio, eh' alle ragioni di Dafne tal’hor Si tuia ri- 
sponde non certo contendendole , ò rifiutandole à capo , à capo ; ma in 
guifa piaceuole procurando da quelle fchermnfi; cefi mefirando , come 
dir fi fuole , per qualche cofa bautte la lingua; ond’é che molto più con ^ or F 
tento lafcia’l lettore di quello , che fà Siluio, il quale in poema cofi ridon r ?° à e _ 

dante fi moftra aridijfimo nel rifponder’à Lineo. Seguitando Lineo la j 4 mc. 
fua perfuafme-, da Siluio gli uiene rifpotto cofi. 

Nè sì famofo mai, ne mai fi forte > 

Stato larebbe’l domacor de’moftri, 

Dal coi gran fonte il (àngue mio deriua, 

S* non hauell'e pria domato Amore. 

Qaefla rifpofèa uiene molto da lungo da quello, di che ragi<mauano,& 
itale,cbeperauuentura più tofio pare interferita per farcire feguiffe 
Lineo à ragionare, che per efferne alcun bifogno. Vò dire che fitto il fu 
perfino della fenterrxa fembra poter fi riporre : Oltre che non sòper me 
quanto nera fi fia,non mi fouuenendo mai et hauer’ udito nominar Her - 
cole per idea d’Heroe,che domaffe dimore. Quando di gratta domò egli 
jtmore * fi non deggio più tofio dire, quando nonfù egli fottopofto,an 
Z} calpefiata la gloria fua dalle f emine ,& da ogni forte damare illeci- 
to fede ciò non ne fono forfè le carte pienti Io poffo errare , ma dubito 
fimmamente,cbe fi a quefìo concetto non fil fotta chio , ma non nero, e 
nocino : Poi che irrtmantineme pretta etiandio occaftone à Lineo di di- 
re: 

Ancor non fai, u 

Che perpiacer ad Onfale, non pure r v-n'w v< ; - 
Volle cangiar in feminili fpoglie ■ ' • 

Del feroce Leond’hilpido tergo, ' ,| 11 ,i -'- 

Ma della ciana noderofa in uece 
Trattare il fu lo, e la conocchia imbelle? 

Ma con tutto ciò motto anchora nocino pare queft altro concetto alla 
perfuafione pretenduta pa Lineo : Pache potea anzi dottea Siluio > che 
facea parole, quando menoimportana/tfpondergli all' hot a, e dirli, s'jl 
mare conduce gli huomini ancho per altro getter o fi ,à sì baffi, «i/i, & 
odiofì uffici, non mene ragionar più à modoueruno, che non fia ttcro 

K z mai , 
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mxìyck'à sì fatte indignità io foggiacela . Dichiara Lineo quello fuo con. 
tetto f H ercole, & per approuare quanto dicea,uienc all' agguagliane 
ielferroì foggiugnendo. 

■ E come il rozzo, ed intrattabil far»» r. o».»V 
Tem prato con piu t enero metallo utttmur a k r.j y )C»v 

Affina sì, che Tempre piu tefifte» • v * y >-, ,'j «ah ■jViif •. 
E per ufo più nobile s’adoprav. • ’tv*o v r 

Coli uigor indomito, c foroce, ‘*v.r r/j> t »‘ov ’ 

Che nel proprio ualor fpeiTo 6 rompe; tu » jUY. t* -Ar.v: 
\o Se con le Tue dolcezze Amor il tempra i - % • 

Diuiene all’opra generofo, e forte: . v.> v 

One fi dee auuertire,cbe la ccmparaùone fi are potrebbe, fe'l comparata 
foffe nero; ma io dubito, che non fia U£to,chtl ferro per farlo forte all'» 
pie fi mefcoli con altro metallo : E la tempra fua in ciò non confitte* 
La qual cofa,comeche tocchi per accidente al poeta ; concio fia eh' ci nv 
fia nè fabro,nè altro firmi' artefice, come dice jl riflot eie ,tutt aula quan 
do corre (fi il mio dub bio,dif dir ebbe, cbe\ prouando.ò amplificando fi fof 
fero narrate cofe communemente,& marùf diamente hauute pcrfalfc • 
Si finge inoltre difperato, tutto che non molta fratellanza tengala di 
I pernione con la modeflia; come cbiarifjimo appare in Orlando, e Rodi 
monte: Chi lo uuol aedere dìfperato legga la feconda (cena del prima * 
atto; la fetta / cena del tergo; & tottaua ddtifiejfo tergo ; non per tan 
to benché fta coft chiacchiera diffufijjimamente , & con ordine ;fà del 
fhittorìco, inguifa , che teffe narratane , ch'appare più toflo ben bene 
premeditata per mano dOratore,c'bautffe l'animo più,chetranquillo,e 
compotto,ch'ufcita improuifamente da un difperato. Di ciò nè teftima 
nio la prima {cena del fecondo atto : oltre tant' altri luoghi, che fono pc* 

10 poema. E pure per lo più fuole efiere,che i difperati habbiano poche 
par ole, concife, molte più à fatù,che othfe : Oltre chef e comporteuoli 
giudicare dovranno fi i lamenù,porteran»o poi dubbio le parole inutili * 

11 lungo cicalamelo ripieno di madrigali, & adorno di dilettofi concet 
ti: Perche unhuomo difperato in parlando non bada molto ad ordinare 
tifilo del ragionamento; ma fpeffo l'interrompe ,& lafcia molti mem- 
bri concifi: Cofi ne anco pon mente allofcegliere de i concetti ; ouero al 
uefiire di quelli ; trafportandolo l'affctto,nè permettendoli cotanto cono 
f cimento ; come da i buoni maeftri è infegnato; & à uoi Signori ne dee 
fouuenire. Lafcio quanto pago reftì lo filettatore giudiciojo , ò il letto * 
re, mentì e credendo fentire una nera mtaùone dì un difperato, fente * 
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ma diffìpitav accolta di madrigali. E s’egli è nero ciò c'hanno i preda 
ti laj ciato ferino del bene imitare gli affettile gli effetti col uerfo , cioè eh' 
adoprare ui fi debba bora dureg&yctafprexzajwa facilità, e piaccuo 
ie%za,& altri fomiglianti modi , come tante fiate fece Virgilio per ac- 
commodarfi à ciò i ch'iniitauayfe(dico)uero è queftv,per ogni modo poca 
imitatione fembra poter fi ripescare nel P a fi or Fido ; yuan do tra Cai tre 
cofe efpreffeper imitare Mirtillo difperato ; ui fono Madrigali dicotal 
forte : 

Cruda Amarilli, che col nome ancora 

D’amar, ahi laflb amaramente infegni, r 

Amarilli del candido ligufto. > ■' 

Più candida, e più bella. 

Ma de Tafpido Tordo 

E più (òrda, e più fera, e più fugace; W 

Poiché col dir t'oftendo, 

Fmi morrò tacendo. 

Ma grideran per me le-piagge, e i monti, 

E quella fèlua, à cui 
Si fpeflb il tuo bel nome 
Di rilónare infegno. 

Per me piangendo i fonti,. 

E mormorando i uenti 
Diranno i miei lamenti. 

Parlerà nel mio uolto 
La pietate, e’1 dolore; 

E fe ha muta ogn’altra cofa, al fine 
Parlerà il mio morire, 

E ti dirà la morte il mio mar tire» 

& altroue: 

Ah dolente partita; 

Ah (inde la mia uita. 

Da te parto, e non morose pur i’prouo 
La pena de la morte, 

E lènto ne! partire 
Vnuiuac e morire. 

Che da uita al dolore, -« 

Per far che moia immortalmente il core. 

& altroue: 

Vdite 
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Vdite lagrimofi 

S pirti d’Auerno, udite 

Nona forte di pena, rdi tormento! 

Mirate crudo affetto 
In fembiante pietolò. 

La mia donna crudel più de l'inferno, 
Perch'una fola morte 
Non pub far fazia la fila ingorda uogUa, 

E la mia uita è quali 




Vna perpetua morte. 
Mi comanda, ch’i uiua. 


Perche la uita mia. 

Di mille morte il dì ricetto 
& altroue : 

Com’alTettato infermo, 

Che bramb lungamente 
Il uietato hcor, le mai ui giunge 
Mefchin beue la morte, 

E fpegne anzi la uita, che la fete; 

Tal’io gran tempo infermo, 

E d’amorofa fete arfò, c confunto. 

In duo bramati fonti. 

Che ftillan ghiaccio da l’alpcftre uena 
D’un'indurato core, 

Hb beuuto ilueleno, 

E fpento il uiuer mio, 

Più tofto, chc’l delio. 

& altroue : 

Prima, che mai cangiar uoglia, ò penfiero 
Cangerb uita in morte: 

Perb,che la belliflima Amarilli 
Cofi, com’è crudel, com’è fpietata, 

E'fol la uita mia, 

Nè pub già foftener corporea falma 
Più d’un cor, più d 'un’alma. 
t*r altroue : 

M è più dolce il penar per Amanlli> 

Chc’l gioir di mill’altre: 
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E Ce gioie ai lei 

Mi uieu il mio deftin, hoggi fi moia 
Per me pure ogni gioia. ; . 

Viuer io fortunato 
Per altra mai , per altroaraore? 

Nc uolcndo il potrei, 

Nè potendo il uorrei 
E s’elfer può,ch’in alcun tempo mai 
Gib uoglia il mio uolcre, 

O' polla il mio potere. 

Prego il cielo,ed amor, che tolto pria 
Ogni UDler, ogni poter fia. 

t de gli altri uè ne fono, ma troppo faria lungo il raccorgli ; e co/i ne i ra- 
gionamenti dell' altre perfone introdotte nel poema in oc caj ione poco, 
angi nulla opportuna di comparire [otto la propria forma, qua fi niente 
fi fono arrojfatu Ideila quarta feena dicendo T itiro quanto fiano Quarta 

gli oracoli ofcurhfoggiugne queflo concetto in confa mattone diquan - fcena * 
to parlaua. 

le parole loro ** 

Sono come il coltel,che le tu’l prendi 
In quella parte, oue per ufo humano 
La man s’adatta,à chi l'adopra è buono 
Machi'l prende oue fere.è (pedo morte. 

Sentenza in utro oltre Ceffere fai fafredda , & diniun momento ,poco 
poi cfplicantt ciò di che parlaua Titiro. Inoltre battendo Montano nar 
rato quelfuo fogno à T itiroì ei li rìfponde,c dice • 

Son uera mente i légni 
De le noftre fperanze, 

Più che dell’auuenir uane fembianze, 

Imagini del dì guade, e corrotte 
Da l’ombra della notte: 
là replica Montano, 

Non è fempte co’fenfi 

L’anima adormentata • ' * 

Anzi tanto è più de da, - • ■» ' 

Quanto mcn trauiata 

Dalle fallaci forme u j**.’ . 

Dei fenfo, ali’hot che dorme, v • *' ‘ 

Scm- 
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Sembrano concetti da Eilofofio Mnim attico , non da Taf! ore* 
Rferifce Mirtillo .che certa uergine Megarefe proponendo uh giuoco 
de i baci poco bonetto, dijfie : 

Pcouiam Hoggi tra noi cofi da fcheczo 
Noi le noftr’arme, come 
Contra gli huomini all’ hor, che ne fie tempo 
L’ufèrem da douero. 

Certamente fenten^a molto difidiceuole in bocca d'una uergine , cui li 
modcttia.e tbonettà nel ragionare.e non toccano la lafciuia , e la petu- 
lantia,per coft dire. Se propofio hauefifie'l giuoco folamtntejorfe ualtreb 
bc alquanto in ifeufa il cofìumc di quei paefi-, ma i’bauer aggiunto con 
cottosi poco bonetto par macchiare il decoro uirginale ; & non poco. 
Dice Mirtillo } cbe baciando rimanili poco mancò non le mordeffe le 
labbra : 

Mà ( coft die' egli) mi ritenne ohimè laura odorata. 

Che quafi fpirto d’anima diuina 

Rifuegliò lamodeftia, . : - ' ; 

E quel furore eftinfe . 

lo non ueggio qual cofa babbi' à fare il fiato della bocca , perck'in al no- 
no fi rifuegli la modettia -, più non udii cotal proprietà del fiato. Et co 
rnunque fia; il Taffo neli'Àminta filmile concetto f piegò altrimenti.e co 
me ttimocon maggior lode fien^a cacciami l'aura odorata -, parlano, del 
baciare minta. 

- Nè Tapi d’alcun fiore 

Coglion fi dolce il mel, ch’allhora io colfi 

Da quelle fieffhe rofej ' ' - ' • • 1 

Se ben gli ardenti baci. 

Che fpingeua il defiie à inhumidirfi. 

Raffrenò la temenza, 

E la uergogna, ò felli 
Più lenti, e meno audaci. 

Nella feconda ficena Dorinda chiede ramar [no à Siluio , & efifo gliele 
concede : Qui Siluio potea partirei attingerla à dargli l juo cavc,at 
tufo che la caccia Cafpettaua>& egli poco uolontieri udia le chiacchiere 
d'amore-, tuttauia foggitene • 

A (colta bella ninfale mi uai 

Sempre di certo Amor parlando, ch’io - J 

Non sò quel ch’e’fia, tu uuoi eh u’ami, > - 

’E 


V 


*3 1 
t> J 












' i IV: b W^V»X 

iilMJ i\ Ap i_Ot 


.{ tayjt 


•I /. 


Al Paftor Fi'cJo. H 8/ 

£ t’amo, quanto pollo, e quanto intendo, 

Tùdì ch’io fcn crudele, e non conofco *. ^ 

Quel che fia crudeltà, ne sò che farti. 

Concetto combògià detto, che non par conueneuole ài cottimi iti Sil- 
uìo; nè ali'occafione di quel punto;-& totalmente fouerchio , poiché in- 
di nacque infruttuofa diceria, e ben lunga. Siluio riccuuto'l cane fipitr 
te nella terja f cena : Doriti da lo uede, nè molto cura di feguirlo ; ma * cei ' a 3- 
fiondo ferma in palco prorompe in quelle ucci: 

E'quefto il guiderdon Siluio crudele, 

E' quella la mercè che turni dai 
Garzon ingrato?Jlrabbi Melampoin dono, 

"E me con lui, che tutto, 

.. Pur ch’à me torni, i’ti rimetto, e fólo 
De tuo’ begli occhi il fol non mi li neghi 
ài Te leguirò compagna • ■ * 

. DeUuo fido Melampo affai più fida, 

E quando farai fianco, 

T’afciugheiò la fronte, 

E (óura quello fianco. 

Che per te mai non poli, haurai ripolò. 

Porterò l’armi, porterò la preda, 

E le ti mancherà mai fere al bolco. 

Saetterai Dorinda, in quello petto .j, 

* -L’arco tuo fempreeffercitar potrai, < 

i Che fol come uorrai 

Il porterò tua ferua. 

Il prouerò tua preda; 

E farò del tuo ltral faretra, e légno; 

Macon chi parlo; Ahilallà; 

•Teco, che non m’afcolti , e uia te’n fuggi. 

Ma fuggi pur, ti feguirà Dorinda 
Nel crudo inferno ancor, s’alcun'infcrno e.y \ 

Più crudo hauer pols’io 
Della fierezza tua, del dolor mio. 

Qucfla [emenda io fìò in dubbio, che chiamar fi poffaquafi tutta fo- 
'44 crchia . Ver che s’egh fera ito,d che dire ciò, che nulla più rilcuaua , co- 
me di gire à caccia, con epolui-, di portarli la prcda,e l'arco, d’afeittgar 
Hi lafronte,di doucrli tffer ripOj r o,e fegno per f arco fuo,& fi Pi ìli uaneg- 
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giumenti. Fra quali fi può ancbo far memoria particolare di queliti 
oue dice : 

In quello petto 

L'arco tuo fempre esercitar potrai. 

Perche s'ella idoffo non haue/Jc hauuta qualche arme à colpo, come di* 
conotd’arcbohugiojn una fiata fpedito fi farebbe CeJJercitio deltarcr % 
& quefte fembrano impcrtinentie. rimanili nella quinta [certa 
andando à diporto per contrada tiuolta all' ombre di certe felue dicc: 
l'già co'canipi Elifi 
Fortunato giardin de* femidei 
La uoflrombra gentil non cangerei. 
pare eh’ rimanili gicuanetta , in cui non fi può uerifimilmente 
prefupporre (iienTa di sìfatte cofe , atta [offe à dire di quelli campi EH 
fi,& che fieno fortunato giardin de i femidei ; e quello che fegue. 

'Nel fine della j cena ftfta .* Sendo Corifea fuggita dalle mani del Sati 
rosegli fi trauefte da poeta,& d' A litologo. Da poeta, quando dice* 

L Ecco pòeti. 

Quello è Foro natiuo,e l'ambra pura 

Che pazzamente uoi lodate. e quel che fegue. 

Da Aslrologofauolofo, quando dice * 

Certo. 

Non fi! mai si Lmofa,nè si chiara 
La chioma, ch e la sii con tante delle 
Oi namento del ciel,comc fie quello. Conciò che fegue. 
Nel ter^o atto feena prima parlando Mirtillo di fe flejfo già caro ad: 
Arnarilli,hor fattole odiofo,dice: 

Ma non fon 10 già quel,ch’un tempo fui 
Sì caro à gli occhi altrui. 

Tarmi di molto non comprendere il fentimcnta di quello concetto, per 
cioche non intendendo Mirtillo d'altro amore,chedi quello d' A marii 
li, nomò quanto d propvfito di sè lo poffa tirare -, attejo che fattori tali 
hauuti da lei non hauea,che li pori fiero far entrare in penfiero,che mol- 
to caro foffè flato ad Amariif, Perche s'ei la baciò ; ella non lo conob 
be né per buomo; nè per amante, òno'l uollc conofcere : Se forfè non ri- 
trofie lo f gnaulo in Elide jdegnofamcnte,ccm: fece in Arcadia ; ellaftef 
fa li rifponde altroue,che quanto fece per modcJìuifù,e non ebesì fatta, 
me ite caro hfofife Jiato,quale pare che dipinga egli à [e fìefic. 

Nella terza fieno Amai illi bruendo prejo Mirtillo pc tifando, che fi 

* w* 


Scena 6. 


Al Paftor Fido; t $ 

fojft Corifea , chic derido, ebe la sbendafic,atce. 

E fà tolto cor mio, 

Ch’io uò poi darti il più foaue bacio 
C’haueflì mai. 

Et coft medefimamente in molti altri luoghi, ch'io per bora trala feto, ft 
fd del ftmile; i quai concetti à Donzella honeflijJima(ouero Emanili fi 
foflCyò qualunque altra ) non paiono affarfi • perche tiene troppo del la - 
feiuo quella douitia de baci. Tacila fleffa terga / cena Mirtillo ragio- 
nando con ^intarlili della .grandegga dell’ amor fuo,dice : 

In troppo picciol falcio 
Crudeltdima Ninfa 
Stringer tù mi comandi 

Quelìimmenlò defio,che Cc con altro A 

Mifurar fi potette, • .. < 1 

Che con penficro h urna no, ^ 

A' pena il capiria, ciò che capire 
Punte in pcnfiero humano. 

Quella fentenga par tropp'ofcnra,& tom* uri imbroglio di metafora, e 
di bifìiccio da non ufar con fua ninfa, & in occafionexhe ricercaua fom 
ma chiaregga. Poco poi moflrando la neceffitd dcll'ardor fuo dice : 

Mira quante uaghezzc ha’l ciel fcreno. 

Quante la terra, e tutte 

Raccogli in picciol giro,indi uedrai * 

L’altra necefiità dell’ardor mio. 

Yropp'ofcura per difetto pare quefla anchora,perche non $' applica chia 
ramente ad Jimarilli mancando altra cofa, laquale à ciò pare che fog- 
giugnere fi doueffe per far'ifcorrer l'illaime. Dice Dorinda , che Atto 4.* 

itafene à la caccia flette > ; . leena a. 

Confu fa infra la fpefla turba 
De uicini pallori, , 

Ch'cran concorfi alla famofa caccia 
Quefla fentenga par molto nociua , ò diciam contraria à quanto poco 
/otto fi dice; fono le fue parole : 

No’l sò perche me’n uenni 

Per non efler ueduta innanzi à tutti. \ 

Se non uolea effer ucduta,come fi cacciò ella fra la turba, e non pii* to - 
fio ui flette d mirare di totano? Tacila quinta f cena u’è quell'anima f Scena f. 
/amento difentenge alterne ^ebe par fi noiofo,chò veduto non poter fi to __ . 

L i lerare 
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Icrarc j n lettura,non che in rapprefentationt : & per ciò forfè non bttì 
dando à quale!) esempio non lodeuole,che forfè potrebbe addurft, que * 
fio cicaleccio bebbe luogo tra le cofe reeife. 

N. Dunque tu Ibi, che t'ingannafti accular 
A. M’ingannai sì, ma nell’inganno altrui, • !m 13. 

N. Non fi fà inganno, à cui l’inganno, è caro.. 

- A, Dunqne m’hai tu per impudica tanto? 

N. Ciò non so dirti :à l’opra pure il chiedi 
A. Spedo del cor legno fallace è l'opra. 

N. Pur l'opra fòl, e non il cor fi uede. 

A. Con gli occhi della mente il cor fi uede. 

N. Ma ciechi fon, le non gli feorge il fenfò. 

A. Se ragion noi gouerna ingiufto è il fenfò. 

N. E ingiufta è la ragion, le dubbio è i 1 fatto. 

A. Comunque fia* so beiv che’l core ho giudo. 

N. E chi ti traile alni, che UÌ nell’antro? 

A. La mia lemplicitade, e ’1 creder troppo. 

N. Dunque all'amante l’honeftà crcdcUi? 

» A. A‘ l'amica infedel, non à l’amante. 

N. A'qual amica? àl'amorofia uoglia? •. 

A. La fuora d’Ormin, che m’hà tradita. 

N. O 'dolce con l’amante efler tradita. 

A. Mirtillo entrò, che no'l lòppio nell'antro. 

N. Come dunque u’cutrafti? ed à qual fine? 1 
T A. Bada, che per Mirtillo io non u’entrai. >T 

N. Conuinta lei, s’altracagion non rechi. ’ >'<• .t 

1 - A. Chiedali à lei dall’innocenza mia. 

N. A' lui, che fù cagion de la tua colpa? 

A. Ella, che me tradì fede ne faccia. 

N. E qual fede può far, chi non hà fede ? 

A. Io giurerò nelnome di Diana. 

- N. Spergiurato pur troppo hai tri con l'opre. 

N leandro dice con ^ intarlili , che rammaricandoli , trasferia la colpa, 
delfuo fatto nel cielo. 

Ninfa che parli? frena, t- 

Frena la lingua da fòuerchio IHegna • n\ . „ 

,, Trafportatalà,doue .-«su ■ 

Mente deuota à gran fatica fiale. ; ' 

Non incolpar le fttllei J i . Che 
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Chi noi foli à noi fteflì. . !; 1< ì 

Fabri fum pur de le miferie noftre. 

Toco folto par che dica il contrario, quando co/i pronnntia ; 

Tutto quel, che c’incontra 
O di bene.òdi male ì 

Soldi là sii deriua: e ciò che fratte. »•' • - ‘l 

mi ragionamento diCoridone altro non nò dire, perche da quel, c' ho det Sccna 7 * 
to d /offici ertila di lui fi può far giudit‘ut,&‘ dubitare, che fouerebio fi a 
& tediofo/ altro fù mai. Lofieffo dire fi può del cicalamento di Lin- 
co,Dorinia, e Sibilo nell' ultima (cena. 2 tfel quinto atto , nella ori- Scena g. 

v ma /cena di fe ragionando Carino dice: A CC0 

Vranio leda quel dì, che meco '• '/ i. 

' 7 Paisà la mu(à mia d’Ehde in Argo, 

Hauelli hauuto di cantar tant'agio, 1 
Quanta cagion di lagrimar fèmpr’hebtjì; 

Con si fublime-ftil forfè cantato 
Haurei del mio Signor l'arme,e gli honori; 

Che non hauria de la Meonia tromba 
Dainuidiar Aclwll'e,c la mia patria 
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta del fecondo alloro; 

Ma hoggi è fatta ( b fccoìo in humano) 

L’arte del poetar troppo infelice; 

Lieto nidc,efcado!ore,aura corte/è 
Riamano i cigni; e non fi uà in Pamafo r n^; ?tny>e 

Con le cure mordaci; e chi pur fèmprc 
Colfuodeltin garrifce.ecol difagio 
Vien roco,e perde il canto.e la fauella. 

^f^Utre par, che /autiere non fi ricordale , c'bauea ìntrodot . 
tu un paftore,c non da fefteffò ragionai, ;fembra ( per dirlo liberamen- 
te), (coprir fi chiaro cb’ei fo/fe in Efiafi. Ideila feconda / cena ha . treni a 

U l n / 0 r, ^ ! ' oe Jp°^°i n parte quanto era intrattenuto circa la per fona 
6 ^ariU, prorompe i» ceno concetto della fama dicendo. 

Se tante lingue haueffi,e tante uoci 
Quant’occui’l cielo,e quante arene il mare, 

Perderian tutte il fuono,e la fauella ) 

Neldit'à pien le uolhi lodi immenfe. 

Figlia del cielo etcrn#. 
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E gloriosi donna, -, , 

Che l’opra de mortali al tempo inuolij ‘ M ,i 
Accogli tìi la bella hiftoria,e Tenui 
Con lettre d’oro in folido diamante 
L’alta pietà de l’uno, e l'altro amante. 

Jlquale concetto pare doppiamente danneuole t & perche distorna dal . 
battendone, e per lo (oggetto, poi eh' in bocca diuil ferito x é come una ue 
fle di fcarlatto addofo à un facchino. Tirila quinta (cena alter- 

cano Montano, e Carino à lungo ; & fi à lungo , ch'io non ofo qui regi. 
Ararle loro dicerie i liquale conti afio oltra mijura noiofo ,e fouerchio 
par riufeire, potendo fi forfè ancho per altra uia più credibile , e più leg- 
giadra uenir'al fine, che fi ricercaua, come far fi uedein Heliodoro, daU 
quale per poco fembra quefta inuent 'ione tolta di pefo • Carino parlali 
do con Dametadice: 

Non ti ricordi tri, quando nel tempio 

De 1 olimpico Gioue,hauendoquiui 

Da l’oracolo haouta ... . 

Già la ri(jx>fta,e ftando ,, ,:**> 

Tù per partire, i’ mi ti feci incontro 
Chiedendoti di quello 

Che ricercaui i fegni,e tu li defti: Con quel che fegue . 

Tfon mi fouuune hauer letto, che Gioue haueffe oracolo nel tempio di 
cui qui fi ragiona ; e però fe quanto dice Carino in dubbio non reuo- 
to, mi farà almeno grati (sima fault orila di quanto egli afferma. 

T{ella (cena ottaua ErgaAo deferiue un bacio dato da Mirtillo ad ri- 
manili dicendo. 

E per pegno d'amor Mirtillo à lei 
Vii chjlce sì ma non inteiò bacio, 

Non sò frdir mi debba, ò dicde.ò tolfe; 

Sarefti certo di dolcezza morta* ■ 

T - Che purpuras* che rofe? ,> 

Ogni colore, ò di natura, ò d'arte , ' ì\ , 

Vincean le belle guance; -v,. , 

Cheuergogna copriva 

Con uago icudo di beltà iànguignaj J 

Che forza di ferirle 
Al feritor gióngeua; 

£d ella in atto ntrolctta,e Tchiua 

Mo- 


li j 
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AI Paftor Fido* 

Moftrauadi fuggire 
Per incontrar più dolcemente il colpo; 

£ lalcib in dubbio, fe quel bacio fede 
O 'rapito, ò donato. 

Con sì mirabilarte 
Fu conceduto, e tolto, e quelióaue 
M >ftrar(ène ritrofa 
Era unnòcheuoleua; un'atto mirto 
Di rapina, e d'a equi Ito, 

Vn negar fi coitele, che bramaua 
, Quel, che negando daua, 

Vnuietar, ch'era inuito ' > 

Si dolce ad afilli re, 

Ch’à rapir, chi rapiua,era rapito.. 

Vn rertar.e fuggire, :■ ' - ,* - 1 r 

Ch'aftrettaua il rapirei • ' '>'■ 

O' dolciflìmo baùo. '■ 

ìlqmle racconto unrparc oltre ogni mi fura drammatica lungo, & af 
fai freddo anebor a ; co fi gmdiciofamente fùcomprefo anch'iffo nella 
circoncifione : Oltre legnali cofe uè quel detta di Ergaflo quando fog - 
giunfe. 

Non porto più Corifea 
Vò dritto dritto 
A trouarmi una fpofa. 

Che fe fi trattaci tra gabellanti parrebbe fommamente dpropofito per 
Burattino . 


s 


J 






S E gue la Locutione ; intorno alla quale io non proporrò molti dubbi , LOCV» 
per dueragionì: L' una, perche sò queflatfiet t ultima parte confide TION6 
rabile nel poeta; & per ciò pofta ambo da riflottleper infima in or & ^ uo 
dine tra queftedi cui partiamo^ L‘ altra, perihe à ritrouarfe la locutione ^' ne ‘ . 


del PafLr F.do memi lode, Infognerebbe prima cofiituire qual locutio Locurio “ 


nefe ti conuenga : Et ciò par tionfolo malagiuo!t,tna impofs.biìe; con ftorFido. 

ciofia cofa, che mentre fi uuole hauer fatta mefcolanga di II’ ut none tra 

gica & della comica, faria meftieri bauer'ambo mef solate le loro idee ; 

ma alì' un a pi rt\tne,com ognun sa, quella del magnifico al£altra\co~ 

me ci dinota Oc alio, & li più famoft fpo fiut i ioArifioStle , angi egli 



8 8 CónfkJetatiòm ìrftorno 

flcffo-, per tiene quella del tenne; & quelle due, fecondo là ragìone,& 
fecondo Drmetiìo,me(colar non fi puono;pcrò io non vedo come poter 
dìrutamente procedere m.<qnefla confideratione. iqè qui mi fi ricordi il 
prefuppofìo che fi fà nel Ferrato <T intorno alla mej colatila det magni- 
fico, & del polito ; percioche fìando queflochabbiamo dettc,non pare 
che tal fua imaginaticne porti f eco nè ualido fondamento ,nè autt oriti 
conueneuole. Meno mi fi dica effere dalle genti coiai locutione fornata 
bella ; perche prima al uolgo io non parlo, ma à gC intendenti : Vofcia 
fogginngo tale beltà poterli confidcrare con doppio modo -, tuno è ri- 
guardando i concetti, & periodi in fe flcffi (e paratamente , <& qua fi à 
, dir'in afìratto-, l'altro riguardandogli come pofl’in poema drammatico ; 

& tali che debbano afflar fi allo flato, all’età, à i cofìumi, & ad ogn al- 
tra fimil parte delle perfone introdotte. Tflel primo modo uà può hauer 
delle cofe fornite di naghex%*,come per e [few pio la (piegatura de i ma- 
drigali di Mirtillo mrgo di (pera to; & cofi di Dorfoda feritati# deferii 
itone della ro[a,& dell' altre anebor a. ila chi le confiderà pome dette , 
& ornate da coloro ; & in quei tempi ; & in quei propofiti -,non può lo- 
darle;perchc in tal modo fredde , & indecenti riefeono. DiceTitiro 
nw douerfi. tener le donzelle lungamente fett%à marito, fendo f migliati 
ti alle rofe : & contai preteso fà una deferittione sì lunga della natu- 
ra della rofiyche rende gran fatictà. Carino cercando di Mirtillo ; & la 
cagione palefando dell’effer wnuto in Mrcadià ; ui frappone un lamen- 
to de i di faggi de i poeti sfortunati, eh' è importuno e uamjfimo. Ergaflo 
volendo dir ch’Mniarilhfù da Mirtillo baciata, entra in una girandola 
di piiro’ e dtftriuenti quel bacio , che da molti leggendola uicn ab borri- 
ta. Et di fìmili n’hà moltìffime ; le quatto uolontievi tralafcio ; come 
parimente il considerar li babbo<& mamma ; lo gnaffe ; gli habituri ; il 
tede-, & qttalcb’ altra noce di quella fatta , per non ejj'cr più lungo , nè 
Oppohv aggugner dif pute* M a non tacerò già un dubbio tate, che comunque fi 
mio credere non può non recar profitto : Li Signori McademU 
C. mica al Cl dtlla Cmfca confutando il maggior poema di Torquato Taffo, notato 
Tallo. »f> f ra l' altre cofe, alcune cacofonie, ò male fonorità dì noci congiunte. 


ÀlPaftorfcido" oO 8$ 

barbaro barone 
Vibr’ei. & fintili . 

fZora io «ò tra me argomentando in quella numera. O'taToppo fittone 
è ualida ; ò nò. Se diciamo che nò, par feguire che s'imputino quei Si - cvooC 
gnori ò di poco intendenti,ò di cauiUofi. Se diciamo che sì -, io dubito t jon C fò- 
che nel mede fimo cafo fta il Tafior Fido ; arrgi che tanto più fia e f filaci me qua- 
l’oppofitione cantra di lui,quanto il poema del Tafio è lungo , & obli • dri nelPa 
gato alle rime ; & que/lo in fua comparatone è breue,& per lo più libe ftorFido. 
ro. Aggiunga fi, che fola mente f correndolo parnù poterfene trcuat mol 
to maggior numero-, come ciafcuno da fe Sìeffo potrà offtruare ; b a fi an- 
dò à me di far qui memoria di uenti , ò trenta, affinché die» ceca fio- A 

me d'auuertir Faine, 
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gloria arride. 
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fencimento interno» 
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Delle \ TLtlmi furo tra le partì della Qualità t apparato, & la M doperai, 

di^e ulti- Y de i quali poco habbiamo che dire , ò dubitare , poiché ni molto . 
me parti anibva al poeta appartengono ; pure quanto all’apparato , primiera* 
della qua m ente pare difdbre , che fi conduca la cieca in palco bendata , e non fi 
iJpp a-" f accti pwfofto bendare tu ifcena ; oltre che’ l giuoco poco felicemente 
Rato" fi riduce à fine nóreftando mai prefa ninfa veruna, fuor rie certo trm 
co . Coft non faprei cerne preparare fi poteffe quel capo di Corifea con 
chioma sì fattamente, che per qualche poco reftfleffe à violenta fattali 
nel tirare ,& cagionale leggiadro effetto in palco : Tde minor dubbio 
porta quel far cader di quella rupe acconciamente , & in guifa,che non 
appaiatela difteffa fopra quattro peg^i di legno, comun balcone, tu- 
rar quel foro. Coft quell’impaccio deU’Echo porta fi mil. dubbio, poi- 
ché quelle riper coffe di voce in ifcena ogni unita r'ufcon&affai magra, e 
freddamente; e paiono non ripcrcofie dinoti imitantil’Echo naturale , 
ma pure rifpofìe di perfona,che fia dietro la cortina ; & qui di ciò tanto 
più potrei ragionarne, quanto che Cinuentione di quefi’Echo e fuori del . 
l’ordinario , & affai Hrana contenendo fi larifpqfla nella fine del uerfo 
mifurata con detto uerfo. Ma lafcio di dirne più oltre ; perche altri hà 
notata ftmile inuentioneàbaflanga. Co fi nel ferire Dorinda bì fogna 
douendofi effettuarlo,chi non uuole cagionare danto,ò difordine,trouar 
peritiffimo arderò, fe fi pretende però d’ingannare lo (pettatore. E tanto . 
fta intorno le parti della qualità : P affiamo ì quelle della quantità . . 


Parti del 
laQVAN 
TITA'. 


CHOR.I 
nelPaftcr 
Fido , & 
loro dub 
bi. 


P Oi c habbiamo trattate le parti della Qualità è dome, che paffut-- 
mo,& in poche parole, conforme alla matcriaid fpediamodi quel 
le della Quantità. Di quattro parti, che ripofe frittotele nella Quan- 
tità, una folamente ne proporrò,cb’à dubitare mi muove ; & quella s è 
il eboro ideila con ftderatione del quale tanto più farò breue, quanto 
Cinuentione fua nel Vallor f ido non è molto conforme à quella de gli 
antichi ; an^i più follo egli à fantafia dell’auttore Jetnbrg introdotto . 
Dico dunque di detto choro ( e parlo di quello , ch’è in fine de gli atti) di 
nonfaper molto intendere feflia nella feenaà tutta la tapprtfentatio - 

tic » 




( AlPaftorFido. 1 5>i 

lift ouero partendofi uenga spunto fra un'attore l’altro à cantare quel- 
la fu* cannona : E fiafi di queSìi due qual fi uogna ogn uno dà capo 
ne di dubitare di pocauerifmtlitudme,e conueneuoU^a.Perciochefel 
cboroft ritruoua preferite à tuttala fauola-, non può parere (e non mol- 
to frano che s'oraifcano tanti trattamenti , & coft trauaghofi , fino di 
{aorte, ( òpra perfone notarne, & coforo filano pre finti al tutto, & te- 
nendo Coccafione di palefare qualche cofa, o d’imromrtterfi nell attio- 
uè, come già nell’ antiche s'è fatto fi tacciano ; e lafcwo fuccedcre ogni 
rio.& atroce dffordine. Ma fe’l choro uiene à cantare ogn bora, che rè 
finito l’atto ; quello anchora con poco ò nullo uenfimile pare far fr.Tot- 
che non è credibile che i mede fimi enfi di mente, & in tfpmto apunto 
in quel tempo, che fornifee tatto uengano,e fappiano fauellare a propo 
fito di quanto fenifeflerui effi era occorfo . E pero molta difficoltà . fem 
bra che ui fi a-, conceduti anchora al Fa fi or Fido opra paftorole tai ebo 
ri. Dico concedutigli; perche cibà molti, toppenione dei quali ten- 
go per molto probabile, cb'à ni un partito nelle pafiorah ammettono 
chori, filmando che ftano fuori di quel uerifimile, col quale pur entra- 
no nelle Tragedie: Ter che fendo i paftori, e le genti rufhcane perfone 
che tengono più del foletario ch’altro, e per gli loro effercitu l uno, del- 
l'altro ì ’ allontanano non pare in pafiorali cotai ehm Uggitimamtnte 
babbian luogo, fi come nelle Tragedie l’ufo hi portato, che filano bene 
per la frequenta dell Città, e delle pk^e. Et per difendere un po pm 
d particolar dubbio nei chori del Taflor Fido; dirò del ptmo;che mol- 
to nou intendo quanto s accommodi alla fattola, poiché fi parla dt.la 
prouidenga, e fi dric ciati ragionamento à Dio. Tare che fendo la fatto 
la etnica fi doueffe driccìare à Gioue, & non alnofìro uero,& onnipo- 
tente Dio. fi può dire, che di Gioue finto Dio de i gentili gentùi in- 
tenda, perch’egli non era foural fato, come fi dicea dal Choro ; an%i 
p ur'effo come gli altr i falfi Iddìi nel fato fecondo Cantiche fauole mud 
toicome t albori fi può legger nc i poeti f mafjìmctrx Greci in tìomero. 
Coitene ilfecodo choro tre forti di cocetti, ch’io no fò qual catena gli po 
trebbe ftringereinfieme; perche il cocctto dclromper fedc,qucllo dell a 
more all’oro, e la lunga deferittione de i baci fembrano coje oltre modo 
uarie,e diuerfe ; & tali,cb’io udì dir unafiata,che farebbono attijfime 
per lo giuoco de gli fpropofiti;com'ancbo dopò tutte quefle non uidifcer 
noconcbiufione,ò conmfsione d’ alcun momento. Finalmente il quar 
to ( che gli altri due tralafcio ) pare introdotto per purógarreggjamento 
*olÌv4minta } CQmeùandÌQ altri luoghi , ch'io tacerò , peri h' ogn' inten- 
de! 2 dente 


Appo 
molti nó 
s’ammet- 
tono i 
chori ne! 
le patto- 
rali. 


Choro i. 


Choro a. 


Choro 4. 






9 1 Cóniuferationi intorno 

«arfggu dente da sè può offeruarli; nei quali tutù io dubito affai , ch'il Paft» 

Patto”! Fiio rm lHga à d ‘ etro : Et l 1 *™* 10 egli f la c °fi f arta P^auuentura Sìa 
do coir a t0 M mi &i° re n0n entr M ln cota l limbello. 
minta ia 
molti Iuo 

gI r> m Th Tmtl f° n0 1 m,c ' 1 principali dubbi intorno à qnetto poema; fon?* 
CH I V- ^ qualch' altro chi forfè potrebbe aggiugnerft: Li quali, ò Signori, io 

S l O \ E *” compiacimento uoflro ; & non fen^hauerne hiuuto qui in Tadoua 
dell’opc- bonofalo con figlio j mi rifoluo di publicare [pelando, com'à principio 
ti. l'amico nofì ro ci diffìe , che p off ano riufeire non ingrati àgli Studio fi: Et 

bora maggiormente , che ft ardono àgata gli huotnini comporre ò ap- 
pafìricciar paft orali; chi mefcolandoui due , ò tre compiute attieni ; cln 
riempiendole d'alti, & filofofici concetti , chi appiccandoci qualche 
giunta; & chi per fornir la recando fi à gloria in quelli, & fitmii parti • 
colati di parer fi mia del P a fior Fido. Là onde fio utiiijfmo t andar ef. 
faminando fe buoni , ò rei fieno sì fatti penfieri. M qual'cffame ba- 

tterò almeno [ueghate VV. SS. fe alla promcffadcl rifpondermi non 
Morranno mancare, il che però da perfone tanto erudite, & due delle 
quali fono neri llluttifsima, & uertuofifsima u icademia Cornar a, ò 
de i Rfcourati,non dee temer fi. Nondimeno comunque fegua ; di due 
cofe le prego: l'una , che uogliano confermare prontamente , occorrendo > 
la uerità del fatto da me narrato neli'introdottione ; il qual' alcuno 
potrebbe perauuentura tener per finto ; benché uerifsimo fia ; & oltre 
VV . SS. à molt' altri in Padoua noto: L'altra , che f enei filo del ra • 
gionamento io foffi feorfo in qualcofa , che troppo par effe tener del uì- 
uace ; f appiano , <& co fi [oppia ognuno, ciò non effer auuenuto per 
animofità , ò altro fimil affetto ; ma sì per tetd mia giouenile ; come 
per quel calore, che parlando , e fcriuendo fuot ordinaria mente accen- 
der'] difputaidi fe beri amici (fimi , quali noi. E tutto ciò, che potefft 
dar occafione difofpettar'il contrario, defideto,cbc s'habbia per non det 
* to,& per non ifcrifto. 
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Errori piti importanti occorfi nello fi am pare. 


A car. i eflorrationi 


% rifpefti 

lifpetti. 

3 pruoue, lenza. 

pruoue. Senza 

4 parrebbe de uedere 

da " X 

6 le quali, o folle 

li 

1 uagliamo. 

uagliami 

li (copra 

fi (copi * 

8 & quella ch’incapo 

& quello 

la uogliono 

lo 

IO e’1 facrificio 

è’1 facrificio 

li rimeuar 

rimenar 

in margine §. Ili 

S.XUI. 

j a in margine quinta ri* 
fpofta. 

quarta. 

14 padre 

padri 

20 di Mirtillo 

da Mirtillo 

in margine Iciifle 

fenice 

24 pe fcaiori 

pefeatorij. 

4-1 penano 

perian 

45.47 offerifee 

offeii(Te : 

48 rimanerui 

rimanermi -• 

49 conorarlo 

coronarlo. 

52 fattad’Amarilli 

fatto 

52 corica 

gito 

54 neigo 

nego 

58 imitio 

imitatio 

auttorità Arinotele 

auttorità d’Ariftotelc. 

63 fu quanto 

fù quando 

ciacchiera 

chiacchiera 

66 ma é^quella 

mò: quello 

6 8. per ritrouaruifi 

par 

69 la fauola coftumi 

la fàuolaji coltami 

71 della profdlìone 

dalla. 


/i rimettono à iyuditiofi lettori* 


A 


II Regiftro. 


mila 


a ABCDEFGHIkLM. 


Tutti fono fogli' 



/ÌLJIO 


fìi'i 


IN VICENZA, 

Appreflo Giorgio Greco itfoo 

Con licenza de'Superiori* 
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